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Nando mi cadde in ffienzere di tçffl’re

questa bre-ve Storia del Veſuvio alla bella

prima ebbi un’ardente dçſiderio , che com--`

pal-:fl al pubblica frc’giata dell' dugustzffimo Name

x della Maestà Vostra . Baj/la per più ragioni o Sire

alla Maestà Vostra è ala-vata. Per la naturale Magni

a 2 ` ficM

 

 

,
,..ſr



 

ficenza, e pel genio, clyffriſiede nel rvostro Real ani

mo, delle antichità , ordinando, claefizffero diſhtter.

rate in più-luogbi , e tra g-li altri in~Ercolano, non

ſolamente ſi è aperto il campo ai dilettanti d’illustra

re moltiffimi punti principali dell’ antica storia, ma

ancora con ciò offèr‘vandoſi cgli aſſetti- prodotti dal pri

.ma incendio del Veſuvio , e potendoſi da *vicino eſami

nare la prima lava, che ne uſcì ſiſono ſomministrati

importantiffimi , e nua-vi materiali alla storia naturale.

Un'altra delle rag ioni, per cui questa Storia alla /l/laeflà

Vostra appartiene è il diletto , e l' abilita , che nella

*vostra Real mente ſi offer-va nel contemplare le mara

-vigliq/e opere della natura, quando le grawffime cure

del Regno , cbe ſaggiamente gorvernate *ve lo permetto

no . Di questo n’elvbi una chiara pruo‘va, quando mi

fu conceſſo l' onore dalla Mae/la Vostra d' ammirare la

diligenza , clze uſate nell’ eſaminare i minimi oggetti

col Microſcopio . Si degni adunque la Maestà Vostra

rice-vere colla ſhlita clemenza, con cui tutti accoglie,

quest'lſioria, e l' autore di eſſa, cbe /à perſico difet

to non è degna di comparire avanti alla Vostra Reale

preſenza , non-puö certamente con maggior *venera

zione, e con più profondo riſpetto preſentarſi

Di V. S. R. [Maestà

Umihflîmo, _De-verify e Obóedíentifl'îmo Ser-ua.

Gr0: Mana della Torre .

C. R. Somaſco .
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DELLE MATERIE.`

Paragmfi .

i A.

-Cqua , che piove nel vallone

- 2.1.* come uſcita dal Veſuvio @.2- 1

e carte 64 65. dehnare ritirata . Car.

te 65.83.84.

Acque acidole, e termali. 5.103 del Ve

ſuvio . 20.22.103 come bollono le

,ñ termali , e loro calore . 5.147.

Acqua piovana da alimento al fuoco del

Veſuvio. 144. oſſervazione particoa

lare , che lo dimostra . 5. 155.

-Altezze diverſe dei monti , e modo di

miſurarle . 35. e ſeg. del Veſuvìoò.

36 ſino a 39.

Arena del Veſuvio . 5. 108.

Atrio del Cavallo S. 12. -17. .

.Autori antichi , che parlano del Veſuvio;

5.49 ſino a 69 moderni del 1631 . fl.

101.102.

B

Bitume particolare. 120.

Bocche delle lave . 17 più principali .18. 19.

Bollimento. 134.

o C

Campi Flegrei . 5. 43.

Càstell’a mare ſuo "ſito. 5.- 42.. acque.

5.103. _

Carini . 5. -2.

~ Cima del Veſuvio: 5.3.3 abbaſſate! . Carr.

*34. mutata m una cavità. 5. 47.48.

Circoli del Fumo . @.92 , e carte 79.

circostanze ſono neceſſarie . S. 4.

Computo . Vedi Acque , e Materie v

Corallina delle Iave. 5.127.

Cratere. Vedi Golfo .

L

D

Declività del Veſuvio piena d’arena &c

5. 8.

Diviſione di questa Istoria . Pm.

Dragone fiume . 9. 2m

-E

Ebollizione. 5.1 34.

Efferveſcenza . 5. l 3 1 , 1 34. Azione dei.`

l’ aria in eſſa , e altre cagioni , che la

producono . 135. Calda , e fredda

come ſi ſpiega. S. 136. -

Efferveſcenza -. Materie , che la produ

cono . 137 , 138. Come ſi produce.

S. 1 41. Come proſeguì nel Veſuvio. á.

142. e ſeg.

Etna ſuo incendio.S.97.

F

Fenomeni come ſi ſpiegano . g. ”.8

Fermentazione . 134. _ .

Fiume . Vedi Dragone , e Pozzi.

Flegra. 43.

Fumo del Veſuvio . S. 107. Suoi circoli.

S. 92 e cart. 79. Suo strepito d’ onde.

5-144- e
Fumete . S. 27. e carte 76. 107.

Fuoco attuale , e potenziale . S.131.Fuo-`

co attuale non può ſpiegare iVulcani,

e quello del Veſuvio . S.132. 133. Po.

tenziale ottimo . 5.134.

G

_Giganti . 9.43.

Golfo di Napoli . 40 , 4t , 42.-

Grotta del cane . Cart. 77. 89.

Grotñ-
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Grotte formate dalle lave . 5. 19. N

I

'i Napoli , ſuo golſo,enomi moderni ,e

- antichi. 5.41 42. ſue acque S- 103..

Incendii del Veſuvio. g. 7t. ſino --196

ſpiegati R140 , e ſeg. 0

Iſchia ſuoi bagni , ſudatoi , e fiufmCar

te 89. Oncie Napolitane . 5. 6.

Ordine . Vedi Metodo . Nelle materie

L del Veſuvio. 143. .

. Oſſervazioni ; loro ordine , cat`.8!.

Laäilli , che ſonoH, i6. Ottaíano monte . S. z. 5- 7. 8- 12..

La re delle lave .g. n.1. -

Lava che coſa è . 2 , 1 5 , I7. Dentro P

il Veſuvio . S. 37.. . Esterne loro nu- *

mero . S. 71. ſino a 96. il loro corpo. Palmo Napolitano . 5.6. ~

S. 1 zo. formazione . 145. Piani due per ſalire il Veſuvio . 5. 9. Pia

Lava d' Ercolano . Cart. 57 , e @.1 19. no dell’Atrio . 12.

@142. Lava del 175 1. 94. 95. del Piano interiore del Veſuvio . @n.5, e ſeg

1754. 96. Sue cavità profonde . S. 28 , 29. Nuo

Lave . Loro materia d’ onde uſcita. vo proſpetto . 5.33. Antico. 44. C05

148. , e ſeg. Dal Veſuvio . 153. me ha fatto la cavità . 47 , 48.

` Piede Parigino . @6. ,

M Pietra dura della Lava . S.120.

Piriti ottoedre . r 13.

Madonna dell’,arco . 7.. Piſciarelli . Car. S9 , 114.

Marcaſite . 1 17. Pollena . La..

Mare ritirato dai lidi ` Cart. 65 , 8 . Pollice Pariginol 5.6. *ñ

84. Se communica col Veſuvio. Pomici . S. 109.

98. 99. Ponte della Maddalena . 5. z.

Maſſa di Somma . 2. Pozzi ne’Terrítorj del Veſuvio. 5.201.0

Materie diverſe uſcite dal Veſuvio. ro origine. @.zz. Qualità. @-103

1o3-.ſino a I zó.Computo.S.149, e ſeg. Pozzuolo. @42. e car. 89

Materia ſpongoſa . SJ 1O. Proſpetti del Veſuvio come preſi . Pr. 1.

Metodo tenuto nel fare le oſſervazio- Punti Parigini. 6.

ni . Cart.8I. . Putrefazione . 134.

Miglio Italiano . @.6. .

Miſure di cui mi ſon ſervito. Q6. ` - " ~ - R

Moſeta. Carte. 76,77. S407.

Monti Veſuvio , Somma, e Ottajano Romito-del Salvatore.5.z. - ‘

ſono uno. S42. Loro giro. 14.

Monte nuovo. 83. S

Montagnuola interiormfl. 26, 2.7.Co

me ſi forma. S32.. ecarte 79,80, Sale volatile del Veſuvio . é. 115. fiſſo

c &14:5` * S.124. Di che natura. S. 125.

Moto inſenſibile come può diventare Sale acido , alcalino , e neutro. 5. !37

ſenſibiliſſimo. 136. S. Gennaro , il Romitodi. a.

Sti-ati naturali del Veſuvi0.S.23.28.

$.Gio- l
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S. Giovanni a Teduccio . z. rupi. @8.17. Raccoglie l'acqua . zo

ssebastianof. S. z. . 21 , zz.

Saſſi naturali del Veſuvio. 5.1 1 I. Vedute . Vedi Proſpetti . Pr. 1 .

- Situazione del Veſuvio . 5. 1. Veſuvio . Suo giro di ſopra , e nelle più

Strade per andarvi. 5.1. Strada prima. 5.2. baſſe radici. S7. Cima , e strati natura

- è più agevole. 5.3. Strada ſeconda . 5.9. li. è”.3 , 28. Non è formato dal fuoco.

Strada terza per ſalire il Veſuvio. @.1 o. S44 , 34. Piano interioreféa 5, e ſeg.

Varie direzioni per eſſa. 9.11 , 1 3, r4. Voragine. S30 , 3 1. Alzamentoé.3 3. .

Materia , che ſi trova nelle tre stra- Sotto è vuoto . 34. Antico stato del

de . 5.15. Veſuvio . 44. ſino a 48. Perchè" gli

Solfatara. 5.4LSpiegazione dei ſuoi efi’et- antichi lo concepirono un ſolo monte.

ſi - 5-147- , S46. Se corriſponde col mare . 98 ,

Sornmamonte. 5. 2. , 3 , e ſeg. 99. Materie gittate dove ſi trovano.

Spiegazione dei Fenomeni del Veſuvio. S.104. Gittate in alto . S.105 , 107. e

5.128. ſino al fine . ſeg. Uſcite dai lati . S.106 , 1 r8. e ſeg.

Spume . 5. 1 1z. Come sbalzate in aria. Natura del Veſuvio ſecondo li anu

S`145- . chi. @.12.9 , -130. Abbonda di Èrro, di

Stalammiti . 5.106 , 126. . vitriuolo , di bitume, e di zolſo. S340.

5"?” nuova - S4* Veſuvio . Come principio in eſſo l’ eſſer

veſcenza. @Luzi`Suoi progreſſiédifl,

T e ſeg. E’ una fornace di fuoco , ed è

quaſi vuoto ſino alla metà. $.144Stre

Talco . @.1 16. _ - piro del ſuo fum0.S.144. Materia uſci~

Terremoto a tempo di Seneca . S. yo. `3 ta d' onde ;"52 communichi coll’ Etna,

Terre delle Lave . S~ 1zz- . , - o colla Solfatara , e con Iſchia. S.148.

Torrenti d' acqua uſciti dal Veſuvio.S.z!. Computo della materia , che gli man

e C35'- 64 a 65.-dal.l’.Ema . 97. di fuoco. ca . 149. e ſeg.

vedi Lave. voragine del Veſuvio . S. 30 , 3 t.

~ Vulcani ſe corriſpondono col mare. 5.98,

V -‘ 99. Se tra loro . 1oo.

Vallone tra il Veſuvio , Somma , e Ot- . Z

tajano. $.5..Sua estenſione, e come cin

ge ll Veſuvio. S.7. materia in eſſo , le zolfo sfruttato . SJ 14. Vero . 12-3.

ERRORI. CORREZlONl.

ñ

H- 74- Iinea z. Eutropio. i Procopio .

f

1-* TM” 1'” Mme ſono 0m di numero , da por/t.

i” fine della Storia.
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PREFAZIONE."
/

L Torrente di fuoco , cbe uſc) nel 175! , e durò per

più meſi, e quello dell'anno ſcorſi) 1754, cbe per tut

- to Genna/-o , e-Febbra/-o del 1755 ba continuato ad

uſcire, banno dato il motivo alla Storia preſente . Nel

lo ſpazio di ben tre anni bo avuto libero il campo di

fare ſhpra il Veſuvio un tale numero di oſſervazioni,

cbe ſe non avrò ritrovato la vera ſua origine , e Ia

ſpiegazione a'e’ ſingolari Fenomeni , cbe in eſſi ſi oſſervano , almeno

mi lufingo d' eflermi accostato alla verita , e d' avere dato occaſione

agli altri Fiſici d' eſaminarne piu cla vicino la vera cagione . Distri.

buiſco per-cbiarezza maggiore la preſente Storia in ſei Capi . Nel 1.

deſcrivere) lo stato prefinte del Veſuvio, tanto esteriore, quanto interio.

re, ſino dove ho potuto penetrare al di dentro non ſenza qualcbe peri

colo . Nel 11., e III. Ca o eſaminerà per mezzo delle più anticbe , e

accurate [storie, che ne a hiamo , l'antico stato tanto interno , cbe ester

”o paragonato colpreſente. Nel {V. trovera una ſerie cronologica de.

gli anni, nei -quali ba gettato in aria coptoſa cenere , e arena , e da?

ſuoi lati rotti flmo uſciti torrenti di fuoco , e a questa {ara unita una

ſerie cronologica ancora dei principali autori, cbe ne hanno laſciato una

Istaria compiuta . Nel V. ſi vedranno notate tutte le materie oliver g

ſinora dal Veſuvio lanciate in aria , o uſcite dai ſuoi lati , colle y:.

ſer-anziani da me fatte ſopra di queste . Nel V1. finalmente tenterà di

rendere una più cbe probabile ſpiegazione dei fenomeni ſinora (WL-m4_

ti . Acciocchè mi riuſciſe più agevole di deſcrivere nel prima capo [o

fiato preſente del Veſuvio, bo giudicato. dîeſporre i _ſuoi .principali Pro.

ſpetti al di fuori, e al di dentro, cominciando il cammino da Napoli

ſino a Ottajano , cbe comprende Pſi-l della met-ì del giro , cbe ſi Pm}

fare- intorno il Veſuvio , con cui _ſi forma una ſufficiente idea dellaſim

ſituazione, e delle facce diverſe , cbe mostra guardato da-piu luogbi ,

`@ie/Z0 è stato eſeguito in ſette tavole in Rame, ia'iſegni delle quali

preſi accuratamente colla camera Ottica , ſimo stati di poi con eſatte-KK?

compiuti ne’ luogbi steſſi , cbe s’accennano nelle tavole, colla direzione

preſa per mezzo della buſſola , e corretta colla declinazione di gradi

 

, 15 tn circa verſo Ponente , quale appunto ſi trova nel preſente anna

1755 qui in Napoli . Sarebbe de/iderabile , cbe gli Anticbi avzſſèm

A . meno
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meno parlato del Veſuvio , e laſciati a noi li diverſi proſpetti di quei

tempi, o alcuni eſſendovene , cbe questi foſſero piu accurati , e ſimili

al naturale : avrebbero in questa guiſa riſparmiata a noi la fatica di

rintracciarne la vera antica forma in mezzo ad una ſelva di parole

inutili, di eſagerazioni , di eſpreſſioni dette con enfaſi , e lontane dal

vero , di concetti oratorj , e ſpeſſe volte poetici, cbe rendono difficili/:

ſima l' impreſa di ricavare dai loro libri il vero antico stato di questa

Montagna . Nel ſecondo capo dovendo rappreſentare l' antico stato di

questo Monte ſecondo i monumenti laſciatici dagli autori più accredita

ti, bo giudicato ceſſa più comoda , e avvantaggi.ſſa di fare ſopra di

ciò un diſcorſo continuato , citando con numeri Arabici dentro di que.

sto i Iuogbi particolari dei paſſi , cbe ſi trovano negli *autori anticbi ,

e questi pzſſ gli bo posti per intero nel terzo capo ,ñ cat numeri arabi.

ci in mar ine corriſpondenti a quelli citati nel capo ſecondo. Comune

mente ſholî cbi ſcrive nelle citazioni dei testi accennare ſemplicemente

quelle parole , cbe fanno al ſuo propoſito ,- ma ſpeſſo avviene , cbr

I' autore citato tutto altro intendeva di dire , come poi ſi ricava dagli

altri contesti della steſſa Opera . Ciò accade ſi~vente, o percbe` in quel

luogo particolare citato l'autore ſi è cſſpreffo oſcuramente ,~o ſecondo la

stile, cbe in quei tempi correva , o pere/;è aſſerird per relazione d' al

tri robabilmente quel ſatto particolare, cbe -ſorſe poi ritratterà nel de

cor o del testo., 0 per qualcbe altra ragione tra le infinite , cbe ve ne
ſono , ſi darà alle parole citate un ſenſo diveifi , e bene ſpeſiſio inte

tamente contrario a quello in cui lo ende cbi ba ſcritto. Col meto

do , cbe bo tenuto nel ſecondo capo ſpîro d' avere evitato gli anzidet

ti inconvenienti, e di non frastornare i lettori dal diſcorſo continuato

colle citazioni nel capo steſſo , o nella margine , e d' avere inoltre ap

pagato nel capo terzo la curioſità di quelli-, cbe deſiderano vedere per

intero quei testi degli anticbi. autori , dai quali bo ricavato la Storia

di questo monte . H0 procurato di ſcegliere tra gli anticbi li più ac

creditati , e delle migliori edizioni , mi ſono ristretto a pocbi di nu

mero per non ripetere la steſſa coſa più volte-, giaccbè uno copiando

dall` altro non banno molti aggiunto nelle loro Storie coſa alcuna par.

ticolare offer-vata da loro steſſ .

CAPO

 



CAPO*PRIMO.

Stato pre/inte del Ve u`vío.

Iace il Veſuvio nella Campagna Felice staccato

- dalla giogaja, o continuazione dei monti, che di

vidono a lungo tutta l’ Italia, comunemente det

.ñfi ti l’ Appennino. La ſua ſituazione è propriamente

- _ dalla parte Orientale della Citta di Napoli , lon

tano dalla medeſima, quaſi per otto miglia Ita

liane di cammino . Per meglio formarne idea ſi

veda la Tavola prima , in cui Napoli è ſituato nella parte inferio

 

re della medeſima, e dove è ſolamente delineata la- terza parte delT-ìwàL

Golſo Napoletano , volgarmente detto il Cratere . ll Veſuvio in eſ

ſa è ſegnato col num.18 , e al numero zo è delineata la montagna

di Somma, che con quella di Ottajano notata al numero 21 fanno

un ſemicerchio al Veſuvio , e con eſſo hanno comuni le inferiori

radici. Tre ſono le strade per le quali ſi può ſalire ſopra ll Veſu

vio. La prima è verſo il monte di Somma , la ſeconda verſo .Reſi

na , la terza dalla parte di Ottajano. Deſcriverò tutte e tre ſepara

- tamente, e in questa maniera avremo un' idea compiuta dello stato

preſente del monte Veſuvio.

2. La primastrada , che è più agevole delle altre due per quei , che

partono da Napoli èquella,che ſi ſa per SSebastiano. Si eſce dalla Cittì

diriggendoſi per quella strada , che è esteriore , e lungo il Golſo detta la

strada nuova ; perchè dalla Munificenza del Re delle due Sicilie ultima

mente è stata in mare fondata, il ſine della quale ſi vede in a , e quindi

s’arriva al magnifico ponte della Maddalena notato in hb. Ha questo

Ponte una conſiderabile lunghezza , e proporzionata larghezza non

tanto per potere comodamente paſſare le acque del picciolo fiume

Sebeto , quanto per ſervire di ſcolo a quelle , che nelle piogge di

rotte ſcendono abbondanti dai colli vicini . Proſeguendo di u dal

ponte il cammino per la strada diritta ornata d' alberi, laſciate a

destra le tre 'l‘orri 1 , l , r , e il nuovo ſorte 2 , più in qu`a, o po

co più in là della Parrocchia di S. Giovanni a Teduccio ſegnato al

numero 3, ſl piega nella prima via a ſinistra , e. pastata l' estremi

t-a della Barra num. 4, indi un' altro luogo detto i Carini , ſi giun

ge dopo un' ora e mezza di cammino alla terra di S. Sebastiano ,

A 2 num.
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4 STORIA DEL VESUVIO

num.14. E questa terra lontana da Napoli poco più di cinque mi

glia Italiane, e dietro ad eſſa, ſotto il monte di Somma n.20, vi è

Maſſa di Somma, num.15 , indi Pollena n. I6 , che tutte e tre da

Napoli ſecondo le leggi di Proſpettiva compariſcono ſituate in linea.

retta alle falde del Veſuvio. Dietro Pollena un poco a ſinistra è la

Madonna dell' Arco de' PP. Dominican~i , che da Napoli non ſi di

stingue . A S.- Sebastiano ſi monta a cavallo , e ſ1 dirigge il cam

mino per la ſalda del Veſuvio , verſo il num. 17 , ove è il Romi

to del Salvatore detto ancora di S. Gennaro . Il viaggio per giun

gervi è di due buone miglia , per le quali però ſi ricerca un' ora e

più di cammino per eſſere in ſalita l’ ultima meta di eſſo . Il ter

reno per lo più naturale come nelle altre montagne , ſino al val

lone , che or ora deſcriveremo , ma dopo 40 minuti di cammino

ſi incontrano ſeppellire nel terreno per qualche tratto di strada al

cune lave antiche . E- la lava un torrente di materia liqueſatta in

fuocata, che ſcorre dai lati del Veſuvio negl’ incendi , ſino al pia

no ſottoposto , e raffreddata s’ induriſce in forma d' oſcura pietra .

Dal Salvatore ſi tira avanti per la strada diritta , che a ſinistra ha

delle fertili campagne, e dopo un quarto d' ora di viaggio ſi giun

ge nel vallone n.19 , 19 formato dal Veſuvio, e dalle due monta

gne di Somma n. ao , e d' Ottajano n. 21 , che eſſendo un monte

continuato ſanno un mezzo cerchio intorno al Veſuvio.

3. Questa prima strada , che porta ſino alle radici del Veſuvio

è più comoda , ed agevole delle altre due , che deſcriveremo in

appreſſo ; perchè più brevemente delle altre al Veſuvio mena , ed

è carrozzabile da Napoli ſino a S. Sebastiano , e da quì .ſino al

Veſuvio agevole per li cavalli. Si trovano certamente nella falda di

Somma dopo mezz'ora di cammino alcuni pezzi di vecchie lave ,

ma questi da gran tempo coperti di terra , eccettuati alcuni paſſi

non diſagevoli .

4. Parra forſe ad alcuno , che io deſcriva troppo minutamente
i alcune coſe particolari in questi viaggi, credendo ſufficientillime le

tavole a questo effetto . Non nego , che queste ſono più che neceſ

ſarie per formare una accurata idea di questo monte , ma dico al

tresì, che ſe avra , chi faceſſe tale objezzione , la ſofferenza di leg

gere , trovera ugualmente neceſſarie ancora per concepire la ſpiega

zione d' alcuni fenomeni ſorprendenti del Veſuvio, le minute circo

stanze , che faccio oſſervare .

5. Tornando ora al cammino del Veſuvio, giunti che ſi è nel

vallone 1149,19. allora ſi conoſce distintamente, che ſebbene da al

~ cu ni luoghi di Napoli, dove non ſi può vedere la parte 21 , e il

giogo
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giogo continuato dei due monti Somma , e Ottajano , oſſervandoſi

ſolamente la punta -zo , e la cima del Veſuvio 23, i due monti di

Somma , e del Veſuvio compariſcono una ſola montagna con due

vertici; ciò non ostante in quel Vallone ſi vede il Veſuvio , come

un monte distinto dagli altri due , che le ſervono di ſcmicerchío .

Molto bene ancora ciò ſi distingue da quei luoghi di Napoli , che,

ſono più verſo Ponente, come dalla riva di S. Lucia a mare, e del

Collegio Macedonio de’ PP. della Congregazione Somaſca , dove è

stato fatto il preſente diſegno . - -

6. Le miſure delle quali mi ſono ſervito in questa Istoria ſono

il piede di Parigi , come miſura comune , alla quale ſono conve

nuti li Fiſici di ridurre quelle tutte delle altre Nazioni . Si divide

il Piede di Parigi in 12 parti eguali chiamati Pollici. Il pollice in

12 parti eguali, che ſono dette Linee , e la linea in 1O punti , o

particelle eguali . Onde in o ni piede ſaranno 144 linee , e 1440

particelle . Di queste particel e il palmo Napolitano ne contiene 1zzo.

,Onde ſiccome il ollice Parigino contiene 1zo particelle, l’oncia Na

politana , che è a duodecima parte del palmo Napolitano conterrà

particelle Parigine 101%. Il miglio Italiano di 60 ogni grado con

tiene 951 teſe, ovvero 5706 piedi di Parigi.

7. Spiegare le miſure di cui mi ſervo, non ſara difficile il con

cepirle app icate alli diverſi luoghi del Veſuvio da me colla poffi

bile accuratezza miſurati. La larghezza del Vallone 19, 19 nel- ſuo

principio è di piedi Parigini 2220 , è ſi conſerva quaſi ſempre la

steſſa in tutta la ſua estenſione . E ſiccome il ſcmicerchío de’monti

di Somma , e d'Ottajano dalla parte del Vallone rappreſenta come

tante rupi , quaſi perpendicolari al vallone ; così la distanza della

più alta punta di Somma n. zo , dalla cima del Veſuvio , ſi può

preſſo a poco giudicare anch' eſſa di piedi Parigini 2220 . -L’ esten

ſione in giro di tutto il vallone è di piedi Parigini 18428 . E ſic

come questo vallone forma la meta del giro del Veſuvio, così tut

to il circuito delle ſue radici ſara piedi di Parigi 36856 , cioè eſ

ſendo il paſſo di cinque piedi , conterrà paſſi 7371 , e un piede .

Eſſendo un miglio Italiano 5. 6 di 5706 piedi Parigini , il circuito

delle radici del Veſuvio nel piano del vallone ſarebbe di miglia 6 e

quaſi mezza Italiane, 60 delle quali formano un grado terrestre 5.6

Il cammino poi delle radici più -baſſe di Somma , del Veſuvio , e

monte d'Ottajano inſieme preſi è di 24 miglia in circa ltaliane.

8. Tutto questo vallone è pieno d' arena brustolata, e di piccio

le pomici oſcure dette lapilli , come ancora è tutta la declivita del

Veſuvio in giro , ſalendo dal vallone ſopra la ſua cima . Le rfupí

Or
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formate dentro il vallone dalle due montagne di Somma , e Otta

jano ſono appena con qualche filo d'erba, ſebbene al di fuori amenñ

due questi monti ſiano vestiti d' alberi, e d' erbe. Dimostrano que

ste rupi a prima vista eſſere abbronzate dal fuoco, ſorſe dal fumo ,

che ſpeſſo dalla cima del Veſuvio ſcendendo gira per entro il vallo.

ne , ma ſe ſ1 conſiderano attentamente, ſi vedono composte come tutte

l’ altre montagne di strati di fasti naturali oſcuri, di terra di colore

di castagna , ſimile alla puzzolana , di creta , e di pietre ,bianchic

cie , che non indicano alcun veſh-gío di fuoco , o di materia da eſ

ſ0 liquefatta . Sul principio di questo vallone ſi *vede per un gran

tratto , e quali lameta ricoperto di pietre liquefatte uſcite gia dai

lati del Veſuvio ,-e chiamate Lave . Lo steſſo ancora s' oſſerva ver

ſo il ſuo fine dalla parte d' Ottajano, e maggior parte di questa la

va è uſcita in quest' anno 1755 . Dentro lo steſſo vallone poco

più in la della punta più alta di Somma n. zo v'è un comodo

ſito per ſalire ſopra la cima del Veſuvio, che è ſegnato coi nume

.ri 22 , 22 . Quantunque eſſendo tutto il Veſuvio coperto d' arena, e

di piccole oſcure pomici alla profondita di mezzo piede , e d'un piede,

rieſca un poco malagevole arrampicarſi nella ſua declività , ciò non

ostante delle altre due strade , questa certamente è la più como

da, la più facile, e la più breve. Alli 23 di Febbrajo di quest'an

no 1755 ſalendo per questa strada trovai dalla meta in ſu ſotto l’a

rena. tutto il monte coperto di grandine all'altezza di 4 dita , che

due* giorni prima era caduta dal Cielo , e poi testata coperta dal

l’ arena gittata col fumo dal Veſuvio . Conſervava ancora questa

grandine la quarta parte della groſſezza d' un’ ordinario grano di gra

gnuola . Il ſale ammoniaco di cui abbonda l’ arena Veſuviana man

tiene lungo tempo , e più che ſopra i monti di Somma , e Ottaja

no la grandine, e *la neve quando cadono dal Cielo, come più vol

te ho oſſervato; e ſopra la montagna , e ancora da Napoli isteſſo .

La lunghezza di questa declivita, che è tutta arenoſa dal piano del

vallone ſmo alla cima del Veſuvio la miſurò inſieme con me l'ac

curatiſſimo Sign. Giacomo Porta della Citta di Ginevra, che è mol

to dilettante , c inteſo delle coſe naturali , per mezzo di una cor

da lunga 1OO piedi, e ſi trovò dalla cima del Veſuvio ſirro all’ ul

tima bocca n. 8 della lava , che verſo Ottajano ſ1 è diretta in que

sto anno 1755 , di piedi Parigini 1960, e dalla cima ſino al piano

del vallone di piedi 2130 . Eſſendo stata miſurata per linea retta ,

li può pigliare queſta declivita per lato del monte .

9-. L’ altra strada per ſalire il Veſuvio , che è quella comune

mente fatta dai Forestieri ſi dirigge per la via di Reſina . Dopo il

ponte
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~ponte della Maddalena , e lo stradone in vece di voltare a mano ſi

nistra , arrivati, che ſi è a S.Giovanni a Teduccio n. 3 ſ1 tira di

ritto per lo stradone , che guida a Portici n. 6, 6 , e paſſando den

tro il magnifico Palazzo dí Sua Maestà n.7 , ſiſcende a- Reſina n.9,

9 , e giunti all' arco trionfale , che sta a ſinistra della strada ſi ſale

alla Madonna di Pugliano n.10 ſempre andando in carrozza; dopo

aver fatte da,Napoli cinque miglia Italiane . Quì montando a caval--

.lo, e diretto il cammino ſotto il Salvatore* al n.23 ſ1 giunge dopo

aver fatte buone tre miglia di viaggio a i piedi della montagna .

Quivi ſceſi da cavallo ſi comincia a ſalire l’ erto del monte ; per

una strada non diritta come la prima , ma tortuoſa in più luoghi

a motivo del troppo pendio della montagna in questo luogo. Tutto

il cammino , -che ſ1 fa, per la maggior parte arrampicandoſi è di

piedi Parigini 2462 . Li primi 450 ſono arenoſi; gli altri 5oo,che

vengono dopo , altro non ſono , che ſaſſi di mediocre grandezza in

-parte naturali , e in parte abbronzati , o calcinati , che il Veſuvio

in varie eruzioni ha gittati dalla cima . Dopo questi vengono altri

650 paſſi d' arena meſcolata con cenere, e ſ1 trova un poco di pia

no per prender lena a ſalire gli ultimi 862 piedi anche eſſi areno

ſi., ed arrivare alla cima del Veſuvio ſegnata col n.23 . Nel primo

piano notato al primo n. 23 ſotto il Salvatore ſi trovano alcuni ſaſſi

naturali del Veſuvio, che ſono Cl]. pietra bianca, compatta, e tutta

aſperſa ancora nell’interiore di picciole macchie di vitriuolo . La

grandezza d' alcuni di questi è di piedi Parigini 4 di- lunghezza , e

poco meno di larghezza , e altezza . Alcuni di questi ancora ſe ne

trovano nel ſecondo piano d' -uguali , e di poco minori grandezze ,

tutti gittati per la forza del fuoco dalla cima del Veſuvio . Per

giungere a questa strada ſotto il Salvatore vi ſono ancora altre stra

de in Portici , e dopo Reſina nello stradone , che conduce ſino a

Torre del Greco ſegnata al n. 11, I~r . * .

1O. La terza strada per ſalire ſopra il Veſuvio sta verſo la par

, te d'Ottajano . Questa ſi puö pigliare da Torre del Greco , e da

vari luoghi di Boſco tre caſe, che sta ſopra la Torre della Annun

ziata. Per concepire il cammino, anderò deſcrivendo tutto il viag

gio, che ſ1 può fare ſino al Boſco d' Ottajano , detto comunemen

te il Mauro . Proſeguendo adunque avanti il cammino da Reſina

n.9 ſmo alla terra detta Torte del Greco ſegnata 11. 11. in vece

di proſeguire diritto , e arrivare ſino alla punta 12 , ove è una

Torre chiamata di Baſſano , che nella picciola tavola è ſegnata al

la lettera a ſi rivolta in -mezzo alla Torre del Greco a mano ſini

stra proſeguendo la strada diritta z , 2 , come ſi vede nel picciolo

pro
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proſpetto , che sta a destra della Tavola I. laſciando a dritta la

Torre di Baſſano lettera a , e a ſinistra dopo due miglia di cam

mino il picciolo colle dei Camaldoleſi n. 3 , detto il monte S. An

gelo . Proſeguendo per un' altro mezzo miglio. di strada ſino al ſe

condo n.2 in vece di tirare dritto per andare alla terra detta Tor

re dell' Annunziata n.5 ,~ che è lontana due altre buone miglia , ſi

piega a mano ſinistra diriggendoſi alla prima Parrocchia di -Boſco

tre caſe , detta comunemente la Parrocchia di tre Caſe , e ſegna

ta n.4. Prima di giungervi ſi vedono due antiche picciole colline

è, è, che ſorſe ſono state formate dalle pomici , e ſaſſi dal Veſu

vio in alto gittati . Continuando la strada, laſciato a ſinistra il Ca

ſmo del Signor D. Bernardo Buono , s' incontra a destra la ſeconda

Parrocchia di Boſco tre caſe detta l'oratorio n. 6, e dopo la terza

a mano ſinistra , chiamata la Nunziatella . -Dalla prima alla terza

Parrocchia vi ſaranno poco meno di due miglia di cammino. Que

sta è la via per girare tutto- d' intorno al Veſuvio partendo da Na

poli , e andando ſino al Boſco d' Ottajano , che per non interrom

pere il filo del viaggio abbiamo continuatamente*deſcritta , e nella l

prima Tavola delineata; riſerbandoci nella Tavola ILIIL IV. V. di

far vedere i diverſi proſpetti del Veſuvio al di fuori da Boſco tre '*

caſe , e dal Boſco d'Ortajano, che più in grande abbiamo delinea-..

to con varie antiche lam- notabili, e l’ultime due del 1751, 1754.,

e 1755. -

11. Per ſalire ſopra il Veſuvio per questa terza strada poſſiamo

incamminarci dalla Torre del Greco , o da vari luoghi della stra

da 2 , a , che porta a Boſco tre caſe , ſpecialmente dalla strada a

ſmistra , che sta in faccia all' Epitaffio , o da quella ſituata avanti a

Villa Curtis , che ammendue ſono nella via notata n. 2, 2; ovvero

da vari luoghi di Boſco tre caſe , e ancora dalla parte d' Ortajano

paſſando tra la lav~a del 1751 ,-e quella del 1754. Tutte queste stra

de conducono a quel piano continuato col vallone, che sta alle ra

dici del Veſuvio dalla parte del mare , e viene ſegnato colle lette

re ”a ”a a a

12. Questo piano fu chiamato fino dagli antichi l'atrio del ca

vallo , forſe perchè potendoviſi ſino al giorno d' oggi ſalire a caval

lo , ſerviva allora non ſolamente di ripoſo , ma ancora di paſcolo

ai cavalli, eſſendo stato ſino al 1631 inſieme col vallone ricoperto

d' erbe, e d'alberi , come ſ1 legge nelle Storie del Torrente di fuo

co , che uſcì nello steſſo anno, dopo il quale ora giace sterile, in

colto e ricoperto di [zzve , di ſaſſi , di picciole pomici , e arena .

Questo atrio , che ſ1 vede più in grande nella Tavola V. ſegnaio

colle
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colle lettere a, a, a , cinge il Veſuvio dal Salvatore tutto intorno

. camminando ſino. dalla arte d'Ottajano, ma verſo -Napoli , Porti

ci, Reſina , e Torre de Greco è molto ſcoſceſo , e appena ſi può

dire piano . Nel cammino , che ſi fa da Napoli ſin-o-a Boſco tre

Caſe, ſi va perdendo a _poco a poco di vista la montagna di Soma

ma, che è a ſinistra del Veſuvio, e finalmente poco più in la del

-la Torre del Greco ſi vede il Veſuvio iſolato ~come non foſſe cir

condato da alcuna montagna . Proſeguendo .il viaggio , cvoltando

verſo Boſco tre Caſe ſi vede comparire a destra la montagna d'Ot

tajano , ~come bene ſi- può concepire dalla Tavola II , e III ._ Ma

ſe dalla Citta della Cerra, o di Nola , o dalla terra d' Ottajano ,

che stanno dietro aSomma, e Ottajano ſi voleſſe riguardare il Veſu

vio , allora non potendoſi distinguere la ſua cima , ma ſolamente .

Somma , e Ottajano , che formano un ſolo monte , ſembreranno

Somma, Ottajano, e il Veſuvio , che sta di dentro una ſola mon-.

tagna, dalla di cui cima eſce un fumo quaſi continuato.. -

13. Saliti adunque ſull’ atrio per qualunque ſiaſi delle accerinate

~ vie 1l~. incamminandpſi a piedi per la. strada 10 , 1O tutta are

noſa s'ñarriva quaſi ſempre- arrampicandoſi , e con molto incomodo

ſino alla cima del Veſuvio per una strada t-ortuoſa di 3814 piedi

di Parigi . Onde è , che questa strada paragonata colle due prime

g. 8._ 9. è la più lontana da Napoli , e più ſcoſceſa , e lunga per

ſalire di tutte . Da questa parte ancora entrando nel vallone b., b

ſi può ſalire per la prima strada deſcritta 8 , -che ſi vede notata

col n. 9 , 9 . . -

14. Il giro di questa terza strada , da Napoli ſino al* Boſco d'

Ottajano ſara 12 miglia in circa , -e per conſeguenza la meta di

tutto il giro delle più baſſe _radici del Veſuvio , d'O-ttajano , e di

Somma-, che tutte tre inſieme ,compariſcono come una ſola monta

gna guardate dalla_terta d' Ottajano , o dalle Citta di _Nola , ed

Acerra , ſiccome abbiamo già detto nel- S 12 . ~ `

1.5. In qualunque delle tre strade ſi vada per ſalire ſopra il Ve

`ſuvio, anzi in tutta la pianura, che sta d' intorno la montagna, co

minciando dalla ñMadonna dell’Arco, che è lontana da Pollena poco

meno di miglia due , e girando per. S. Giovanni a Teduccio , Por

tici , Torre del Greco, dell’Annunziata , e il Boſco d'Ottajano ſi

vedono i~ vestigj non ſolamente d' arena , lapilli , pomici , ſpume ,

per l' impeto del fuoco dalla

cima del Veſuvio j locchè ſi ,vede- ancora dalla parte di dietro

al monte di Somma , e d' Ottaiano ; ma ancora-s' oſſervano molte

laut, o torrenti dl pietre liquefatt-e , e poi indurite ſulla ſuperficie

B del
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del terreno , e ſcavando per fabbricare , ſe ne vedono altre ſotto

terra , a varie proſondit-a . Così narra il dottiſſimo Signor D. Fran- -_

ceſco Serrao nella ſua Istoria dell' incendio del Veſuvio del 1737,

` ſcritta con ſomma accuratezza , e Fiſico raziocinio , che volendo i

PP. Dominicani della Madonna dell' Arco gli anni ſcorſi cavare un

pozzo, in una profondita poco meno di 3oo palmi Napolitani tro

varono tre [ave di pietra una ſopra dell'altra ; e tra loro distanti-

.per qualche notabile intervallo; Alla- delizioſa vflleggiatura di S.

Jorio ,` epropriamente a S.- Giorgio a Cremano , nel luogo detto

l’ arſo , dove è il- delizioſo caſino dei Signori Beri, vi ſono vestigj

più manifesti degli antichi incendi. Lo steſſo ancora s’oſſerva in tut-l

to il tratto della strada per andare a Portici, e ſpecialmente nella -

magnifica , e delizioſa; Villa di Sua Maestà il Re delle due Sicilie,

che corriſponde verſo la parte della montagna . . A Torre del Gre

c0, a Boſco tre Caſe , e a Ottajano ſono più-freſchi, e perciò -più `

viſibili dal 1737 a questa parte li danni dal Veſuvio recati .

- 16. Quando ho detto , che ſi trovano in tutto questo tratto di

pianura lapilli ~

con-fonderſi , come alcuni hanno fatto , -col lapillo naturale di mi

niera , che ſerve per le fabbriche di Napoli , e*-che ſi cava ſotto

terra tanto dentro Napoli, quanto nel ſuo distretto a qualche mi

glio di distanza, -e ~che ſi trova collocato in strati naturali cavando

il *terreno . Ammendue questi lapilli ſi adoprano per le fabbriche ,

e ſono aun di preſſo della steíſa forma , ma li naturali ſono denſi,

e peſanti; laddove i lapilli del Veſuvio ſono fpongoſi , e leggeri, e

così ſi conſervano ſempre , quantunque a lungo andare stando nelle

campagne s’ imbevano d'acqua, e di terra , queste ſeparandoſi age

volmente dai ~grofii fori, che hanno, tosto che s’.inaridiſcono. Non

ho dubbio però, che questi dentro il Veſuvio ſaranno stati come i pri

mi, avanti che foſſero conſumati dal fuoco; perchè di fatti , ,come J

vedremo, alcuni strati naturali, che restano dentro il Veſuvio illeſi

dal fuoco , ſono di naturali lapilli.

17. Deſcritte le tre vie per -le quali ſi ſale ſopra il Veſuvio

paſſiamo ora ad oſſervare più d' appreſſo questa montagna tanto nel-

la ſua forma esteriore, quanto nell’ interiore .- L’Atrio del cavallo,

a, a, che cinge la meta del Veſuvio, e il vallone bſh, che circon

da la metà restante, formano quaſi un piano continuato di larghez

za, quaſi un mezzo *miglio , ſu cui appoggia il Veſuvio , o a pro

priamente parlare quella parte di eſſo, che è tutta sterile, e rico- -

perta d'arena abbruciata .~ Questo piano però verſo il monte è pie

no di prominenze irregolari , ſotto le quali ſi vedono per lo più

groſſe

gittati dalla cima del Veſuvio , non devono questi -i
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groſſe incrostature di antiche law., e _da quella parte , *che corri.

ſponde verſo Torre del Greco è molto ſcoſceſo , e quaſi dirupato ;"4

coſiccliè da lontano: compariſce la declivit-a del Veſuvio `continuata

dalla cima ſino a i territori fertili, che ſono di ſotto . compariſce

quaſi nella steſſa forma da Napoli, verſo la parte di Portici, -e Re

` fina, come ſi vede nella tavola prima .delineato. Nella declivitä di

questo monte tutto d' intorno ſi vedono a varie altezze ſino a po

co più d'un terzo della- ſua altezza dal piano dell’ atrio, e del val

lone le aperture fatte in tempi diverſi , che chiamo Barcbe dalla.

materia infuocata , e liquefatta , che alle volte ſcorrendo ſolamente

ſino ſopra il piano , alle volte ſcendendo-ſino a i territori ſottopo

sti, e qualche volta arrivando liquida ſino al mare,.raffreddata poi

s’ induriſce come una pietra , di cui ſi ſervono per lastricare le stra

de della Citta di Napoli, e d' eſſa , e delle ſpume per fare le fab

briche più conſistenti, e ſpecialmente le volte delle camere; Queste

"ſono quelle , che ſecondo il linguaggio di qua ſi chiamano Law .

Le antiche bocche col progreſſo del tempo per la materia steſſa,

che quivi ultima resta ſpeſſe volte, o per le incrostature fatte dalla -

steſſa intorno `all'apertura, che poi cadono , o per _l'arena , che nei

Ven” › e Colle piogge cade dalla declivita , o viene dalla .voragine

della cima gettata, restano in tutto, o in parte ricoperte; coſicchè.

non è più agevole bene ſpeſſo il potere distinguerle.

18. Le più principali di queste baccbe-ſi vedono abbastanza de

ſcritte nelle cinque prime tavole del Veſuvio, col corſo fatto dalle

PRlMO.” 11*i"

la-ve , che uſcirono dalle medeſime . Nella Tavola V. ſi vedono de- Tav-V

lineate lecinque bocche , che hanno fatto in luoghi diverſi le la”;

di Boſco tre caſe , e d'Ottajano , il corſo delle-quali unitamente è

delineato nella Tavola II.. , e ſeparatamente nella .terza , e quarta

tavola . Al numero 1 è notata la prima apertura, che ſi fece al

li a di Decembre del 1754, dalla quale uſcì tanto poca materia ,

che appena arrivò al .piano dell’atrio. Al n. 2 è delineata la ſecon

da bocca, che vomítò la _materia ſopra la [zzva 5 del 1751 , indi

raffreddata ſi apri un adito ſotterraneo verſo la parte 3, 3 , che ſi `

ſcorgeva dal fumo, che uſciva dall’ arena per tutto quel tratto ab

baſſata. Indi verſo il n. 4 rompendo la materia liquefatta il terre

no ,i .e ſorgendo come acqua da terra , e poi ricadendo, e raffred

dandoſi formò a ſe steſſa un lungo canale a volta , dentro il quale

*ſcorreva liquida per tutto il piano dell’atrio , come ſi vedeva chia- `

tamente nell’ apertura 4, e dopo ſcendendo per le falde del .monte

andò ad occupare molti territori verſo Boſco tre caſe , come ſi vei. de nella Tavola III. La Bocca ſegnata .al n. 7 verſo Ottajano s' a

B 2 Pſ1



STORIA DEL VESUVIO

pri ancora alli 2 di Decembre i754 ſenza alcun strepito come la

;I2

prima, e la materia gorgogliava all' altezza d' un palmo , e più da

terra come acqua, che ſorge; indi pel piano dell’atrio diffuſa , ſcen

deva per alcuni piccoli , edeclivi valloniverſo il Boſco d'Ott-.Îja

no , come ſi vede nella Tavola IV. Dal _continuo gorgogliare ſi raf

freddò la materia , e dilatandoſi formò uno ſcoglio grande , irrego

lare j e alto cinque in ſei -Palmi tutto chiuſo , e vuoto al di den

tro , ſotto il quale continuava a correre la lava, diriggendoſi verſo

la steſſa parte di prima , ma per un canale fattoſi da per ſe steſſa

colla materia uſcita nei primi giorni dell'apertura. continuarono la

bocca 2 , e la 7 a gettare materia ſino alli 22 di Gennaio- del

1755 . Ceſſata di- poi la materia esteriormente , cominciò il Veſu

Yi-o dalla voragine ſuperiore , che vedremo in appreſſo, a gettare

gran quantita di ſpume infuoc-ate in aria, meſcolate col denſiſſimo e

infuocato fumo , che ~da eſſa uſciva , a tale altezza , che da Napo

li ſenſibilmente ſi vedevano in gran quantita ricadere la maggior

parte dentro il va-cuo del monte, ed alcune ſull'orlo della cima,ed

altre ſcorrere per lo declivio della steſſa montagna . Durò questo

ameno ſpettacolo ſenza danno d'alcuno per otto giornì continui,nel

qual tempo fu tale la quantita di_ ſpume gettate in alto , che rica

T`:uVLdendo molte ſopra la montagnuola a , a , già da prima formata in

’"-"’"²~ torno alla-voragine, creſcendo questa conſiderabilmente poreva da Na

poli oſſervarſi ſopra l'orl-o del Veſuvio ,come ſi vede nella Tavola

I , e VII , e tuttora , che -ſcrivo alli zz Aprile, ſi distingue alla

steſſa altezza di

16 -ore ſi ruppero dalla parte del monte d'Ottajano due nuove boc

che ſegnate col numero 8 , dalle quali uſcendo nuova materia uni

ta alla prima gia raffreddata ſceſe di nuovo verſo il boſco d' Otta

jano . Le ſpume allora diminuirono ſenſibilmente , ma continuò, ciò

non ostante il Veſuvio a gettarne in aria alcune ſino alli 2 di Feb

brajo . `

-r9 Nel numero 5 è ſegnato il luogo, da dove uſcì la lam del

1751 , il di cui corſo è-ſegnato colli steſſi numeri 5 , e viene rap

preſentato , ſiccome tutte e altre antiche law , con un nero

l ſmorto . Fece-la prima apertura 5 il Veſuvio nel 1751 alli 25 di

Ottobre rompendo, e slialzando in aria rotta in più groſſi pezzi un'

antica lava, che stava ſotto all' arena , in un ſito lontano- dalla ſua

cima, piedi Parigini 2062 in circa. Questa prima bocca nell’aprirſi

tirò giù per conſenſo pochi piedi più in*ſopra un groſſo pezzo della

declivita del monte; coſicchè fece in eſſa la cavita 6, 6, che attual

mente ancora è eſistente. Dopo alqieanti giorni nello steſſo anno [751

fece

 

prima . Finalmente alli 3t -Gennaio 1755 verſo*le -
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fece la ſeconda apertura 180 piedi più in ſotto della. prima , rom

endo ancora uivi un’ antica [zz-ua ~ indi ne fece un' altra 6 2 ie
P . q 2 P

di più in*ſotto; di poi la terza 160 piedi dalla ſeconda lontana ,

avendo crepata un'antica [zzva , e fatta una caverna d' estenſione

conſiderabile ; poſcia la quarta , che era dalla terza lontana 760

piedi- . Finalmente ll monte fece la quinta apertura poco più in ſo

ñpra del piano dell' atrio . Era questa ultima,.bocca fatta in forma

di una grotta , che pareva.- di fabbrica col ſuo arco nel primo in

greſſo, la di cui- apertura però non era a direzione dellaprima boc

ca . In faccia a questo arco era un largo , e alto canale fatto a

volta, e vuoto , per cui era paſſata la materia ultima della la-va .

Dalla volta grande dell' arco pendevano come tanti moccolil di

giaccio, che avevano diverſe groſſezze, formati d' una materiabian

ca , e in alcuni luoghi gialla , che era ſalina, e ſulfurea., d' una

mediocre durezza . Di questa materia era ricoperta ancora tutta l'

apertura . Alli 22 di Maggio del 1752 in cui viſitai queste cinque

bocche del 1751 , laquinta_ bocca era ancora così calda , che non

potei per qualunque sforzo inoltrarmi dentro il grottone da eſſa for

niat.o , che andava molto in dentro alla montagna. Mandava anco

ra un ſenſibiliſiimo , e umido fumo, che aveva un ſapore , e un'

odore più tosto di vitriuolo, e ſale ammoniaca, che di zolfo . La

quarta, o penultima bocca però non mandava fumo, ma era calda

mediocremente .

zo. Il piano del vallone b, I1, che cinge per meta il Veſuvio ,

ſiccome è tutto arenoſo, così agevolmente imbeve, e tramanda pre

stamente di ſotto l'acqua piovana; che perciò questa rare volte,an

c dopo piogge dirotte in eſſo ſi vede, distinguendoſi ſolamente

Bpiano molle , e cedente , che in questi caſi ſi trova . L'acqua

delle piogge in eſſo raccolta può forſe ſomministrare l’ alimento ad

alcuni piccioli ruſcelli , che ſi oſſervano in alcuni luoghi -delle falde

del Veſuvio , e di Somma o Uno di questi, che era poco -più in ſot

to dell’ atrio verſo il Boſco di Ottajano , è stato occupato dalla ul.

tima lava; Chi ſa, che-quest' acqua ancora non ſia quella, che for

ma i pozzi, i quali ſi vedono in moltiſſimi luoghi cavati nel tratto

di Territori tra il mare , e il Veſuvio , cominciando `più ~in la di

S. Giovanni a- Teduccio , e andando più oltre di Torre del Greco .

Secondo molte oſſervazioni da me fatte , quando ſcavanoi pozzi ,

l’ acqua ſorgente ſempre viene dalla parte della montagna, e aſciut

ta è la terra verſo i lati del-pozzo, che riguardano il mare. Quan

to più ſi fanno i pozzi vicini alla montagna , tanto più profonda

mente-*ſi~deve cavare per trovare l' acqua , e ciò ſino ,alla pro

- fondita
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fonditä di zoo , e più palmi Napolitani . Ma dalla parte del mare

dopo zo, e r4 Palmi ſi trova l'acqua . Anzi al lido del mare ca

vando l'arena uno , o due palmi, ſi vede l'acqua correre tra l’ a

rena verſo il mare. Non credo, che vi~ ſarà alcuno, il- quale giudi

chi preſentemente, che le acque di questi pozzi abbiano la loro ori

gine dal ſupposto fiume Dragone , che ſi formava alle radici del

Veſuvio dai fonti , che in _eſſe v’ erano , e restò ſotterrato , e di

ſpeſſo in più rami ſotterranei dalle lavç ſceſe dal monte, come er

roneamente diſſe Leonardo Aretino , e Sigonio, i quali poco dopo

ſi contradicono deſcrivendo il fatto dei Goti ſopra questo fiume, che

ſi ſa da tutti gli Storici eſſere avvenuto ſul fiume Sarno ,.che allo- .

ra ſi chiamava Dragone , o Dragoncello , e la di- cui origine è nel

-monte.Saro , il-quale nella Tavola IV v~iene ad eſſere ſituato lon

tano a *destra del Veſuvio , e che sbocca nel mare ſotto la Torre

dell’ Annunciata . Non v’ è dubbio, che i mentovati autori ſi ſono

ingannati col ſecondo paſſo di Procopio da noi riferito nel Capo 3,

dove questo autore fa così. naſcere il fiume Dragone, molto diverſo

dal Sarno; ma perchè non ſi ha da dire , che sbagliò Procopio , o

li Copisti , nello ſcrivere Vaſta-v1- , in vece di Sari per traſcuratezza,

0 non intera pratica dei luoghi , quando la deſcrizionestcſſa , che

-ne da Procopio , e il fatto , che racconta dei Goti , a maraviglia

convengono col preſente fiume Sarno? A questo s’aggiungano imo

numenti di Camillo Pellegrino nei ſuoi diſcorſi della Campagna Fe

lice cavati da antiche ſcritture del -Monastero della Cava , e quello -

di Riccardo Principe di Benevento nel 836 dell' era Cristiana , e di

Riſo Veſcovo di Sarno nel 1066, che chiamano il fiume Sarno col

P. D. Gian-Stefano Remondini C. R. S. nel Tom. I. Capo i 9

nome-di Dragoncello . Altri monumenti ha ricavati l’ eruditiſſiio .

ſua Storia Nolana da antichi -diplomi de' Veſcovi Nolani , e da a -

cune Bolle dai Papi ad eſſi dirette, i quali tutti confermano eſſerſi

fino daitempi antichi il fiume Sarno cliamato Dragone , Dragon

cello, Draconte , e Draconzio, come ſi può vedere nel Capo cita

to di questo autore.

al. Queste acque steſſe piovane radunate nel vallone, e nell'in

teriore piano del Veſuvio , poſſono forſe ancora avere cagionato quei

torrenti d' acqua precipitoſi, che in alcuni anni, e ſpecialmente do

po l’ incendio del 163i ſono ſceſi abbondanti dal piano dell’atrio,o

come alcuni vogliono dalla steſſa .cima del Veſuvio , qu-ivi inalzati

per la violenza del fuoco . . a A

c 22. E acciocchè convalidiamoqueste congetture , giova riferire

il computo , che ſi può ſare della- quantita _d' acqua piovan.a ,- la

- ~ quale
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quale ogni anno viene raccolta in questo vallone , e dal piano inter

-no del Veſuvio . Il giro tutto della cima del Veſuvio , da me più

volte miſurato è di piedi Parigini .5624 ;~ onde ſuppostolo a un di

preſſo circolare ,*e posta la ragioſie del diametro del cerchio alla cir

conferenza , "ſecondo Archimede , come 22, a 7 , il diametro dell'

orlo ſara di piedi Parigini 1789} . La ſuaquarta parte 447;l è mu].

tiplicata .per la periferia 5624 data i' estenſione quadrata -del piano

interiore del Veſuvio di piedi quadrati 2516037. La lunghezza del
\

vallone e di-piedi Parigini 18428, la ſua larghezza è di piedi 2220, .

onde ſupponendolo ~un rettangolo; perchè quanto ſi aggiunge di più ñ

~_ per la conveſſita di un lato dalla parte~del Veſuvio , altrettanto ſi

perde in tanta estenſione per la concavita dell'altro lato dalla par-s

te di Somma , e Ottajano , ſar`a l’ estenſione di detto vallone piedi

quadrati 4o91ox6o. Sommata questa estenſione con quella del piano

interiore- del Veſuvio, danno una pianura di piedi quadrati 43426 1 97.

Ma in Napoli piove un'anno -per l' altr0 tanta acqua , che arriva

.all'altezza di a piedi e mezzo Parigini , ſecondo le oſſervazioni fat

te per dieci anni continui dal Signor Nicola’Cirillo ; multiplicando

adunque l' ultimo .numero per 2 è , piovera ſu queste due pianure

. del Veſuvio, e del vallone, un'anno per l'altro 108565492} piedi

cubici d'acqua . Ora una-tale quantità è capace di alimentare co

modamente, detratti gli altri diſpendi delle acque , un ſiſumicello lar

go 7 piedi Parigini , rofondo9 , e che faccia 600 piedi di carn

mino ogni ora; locch pare, ſufficientifiìmo a ſomministrare l' acqua_

di tutti i pozzi nel gia mentovato tratto di paèſe..lmperocchè mol

tiplicando 7 per _9 , e il prodotto 63-,-per 600 avremo 37800 pie

di cubici d' acqua , .che ſcorreranno in un' ora nel detto fi-ume.On

de in 24 ore ſaranno piedi. ſolidi 907200 , e in 365 giorni , o in

un' anno ſcorreranno. nell' alveo *di detto fiume piedi cubici d' acqua

33105500, che fanno meno della terza parte *di tutte le acque,che

cadono dal Cielo nel vallone , e nel ,Veſuvio in un' anno . Onde

iacchè delle acque, che quivi piovono poco, o nulla ſi perde per

i; qualita del terreno arſiccio , e che imbeve , li restanti piedicu

bici 75459992 .potranno impiegarſi nel continuo ſenſibile evapora

mento , -che ſi- fa nel Veſuvio , per conſolidare quei macigni, e ter

ra arſiccia, di cui è composto , e per accreſcere nuova materia , e

fomento alla continua efferveſcenza , che ſi trova nelle; interiori ſue

grotte. Non ho qui computato il rimanente del piano dell' atrio fuo

ri-del vallone , che è _ancora conſiderabile , e dovrebbe computarſi. Tffly_

23. Saliti,`che- ſi è ſopra la cima del Veſuvio per la strada lo,

to, ovvero per quella ſegnata 9 , 9 , o per la parte di Reſina in

vece_ di trovare una pianura , come ognuno ſi ſupporrebbe non ſi

~ vede
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vede altro , che un' orlo di larghezza dove 3 , dove 4 , e dove -5

palmi , che ha un'estenſione di piedi Parigini 5624., più volte da

me miſurato, e da altri, coi qualiſnon ho trovato la differenza nella

miſura , che di quattro piedi in, tut.to il giro . L’ orlo è tale, che vi

ſicammina comodamente, eſſendo tutto ricoperto d’arena abbrustÒla

ta , in molti luoghi di colore roſſo , e ſotto questa eſſendovi ſaſſi

parte-naturali , parte calcinati , e alcuni biſcottati , che formano il

piano conſistente , che nella figura ſi vede in b, b ſolamente per .meta

delineato, acciocchè ſi poſſa vedere il piano interiore. Non ha l'or

lo da per-tutto uguale altezza dal piano interiore , ma dalla parte

di Reſina, che nella carta è delineata a mano ſinistra , ove è la

strada c, c per ſcendere dentro , e più baſſo di, tutti i luoghi; co

ſicchè per ſcendere nel piano vi ſaranno poco più di too piedi di

strada, che è quaſi a perpendicolo, benchè comoda per i ſaſſi, che

ſporgono in fuori . Dalla parte destra di questa strada diriggendoſi

verſo quella parte dell’ orlo , che nella tavola non compariſce , è

questo più alto , indi verſo Ottajano , ove è l'altra strada per

ſcendere .dentro c , c , ſi va abbaſſando di nuovo ~; coſicchè arrivati

per ſcendere non ſi fa, che 140. piedi di ſceſa, più dolce, è decli

ve della prima . L’ orlo [7 , b è più alto di tutte le ſue parti dal

piano interiore, ſeſieccettua la punta b, che sta a ſinistra della ſh'a

da c, c-verſo Reſina ; questa è più_ prominente di tutte.,~ſcoſceſa ,

e quaſi perpendicolare ,e diviſa in due punte verſo la cima , l’ in-_

teriore .delle quali sta pendente verſo il piano interiore. Quì ſ1 di- q

-sttnguono a maraviglia 1 naturali strati interiori, dei quali la mon

tagna è composta , diſposti ſecondo l' ordine naturale, con cui ſono

ſituati in-tutti gli altri monti , alcuni di terra roſſiccia un` poco ab

- brustolata, alcuni di ſaſſi naturali di colore oſcuro , altri bianchiſſi

mi compatti, e peſanti; altri ſono, strati di hreccen altri di lapilli,

e altri di arena . - * ~ `

a4. Da queste oſſervazioni fatte più volte nel 1751, 17.52, 1753

degli, strati naturali del Veſuvio verſo questa parte ,` e in-altri luo

ghi ancora S. 9 , credo che ſi poſſa-ricavar-e evidentemente , che il

Veſuvio non ſia , come alcuní hanno penſato una montagna forma

ta a poco a poco ſul piano dell’ atrio , e,del vallone , dalla mate

ria gittata in alto .dalla voragine , ma che ſia antica al pari del

Mondo, cioè_ creata da Dio come tutte ~le altre montagne naturali.

La terra naturale di questo monte è roſſiccia, molto ſomigliante al

la pozzolana comune , c~he adoprano in Roma per gli edifici. I ſaſſi

naturali dei quali è composto , alcuni dei quali ſi trovano ancora al

di fuori , e di grandezza conſiderabile , s.balzati in alto dalla vio

lenza del fuoco, e molti* anccra ſe ne vedono ſopra la ſuperficie lelei

le a've
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le law, quando ſcendono liquefatte dalla declivita del monte , ſono

alcuni bianchi, alcuni di coloro cenerino, ammendue di fuori, e al

di dentro diviſati di moltiſſime macchie , o laminette traſparenti ,

oſcure , e vitrioliche . La steſſa struttura di strati naturali , ſebbene

più confuſa ſi oſſervava nello ſprofondamento , che era dentro il

piano interiore nel 1752 , e 53 notato nella carta colle lettere e,

e, e . Si oſſervavano in eſſo i ſaſſi naturali intatti dal fuoco, c con

ordine diſposti in forma di strati, da un'altra parte v' erano ſaſſi

ſpezzati dalla violenza del fuoco; e altrove abbrucciati , e calcina

ti; v' erano ancora viſibili strati naturali d' arena roſſiccia , diſposti

collo steſſo ordine delle altre montagne; coſicchè è fuori d'ogni dub

bio eſſere il preſente ,monte Veſuvio _una montagna , come tutte le

altre . Questo era lo stato dell' orlo , o cima del Veſuvio negli an

ni 1751 , 1752., 1753 , nei quali fui più volte a viſitarlo. L'orlc

del Veſuvio ,paragonato col ciglio delle montagne di Somma , c

Ottajan0-,è a livello coll' .altezza mediocre di eſſo ;eſſendovi alcu

ne punta di Somma più alte , e molte-di Somma, e Ottajano più

baſſe-della cima del Veſuvio .

23. Dall’ orlo ſi ſcende nel piano di dentro per una delle due

strade notate colle lettere c, c , e non diſagevolmente ſi può acco

stare alla voragine g, g , g-, ove è di continuo il fuoco vivo della

"materia, che fermenta, purchè ſi vada dalla parte opposta alla di

rezione , che ha il fumo , il quale continuamente eſce aſſai denſo ,

.e con strepito dalla medeſima . Non ha questo piano interiore cio-Tav”,
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stantemente la steſſa faccia ; ma varia ſpeſſiſſimo ſecondo gli accre- 71`1-1

ſcimenti diverſi dell'interiore fermentazione ..Nella Tavola VI. n.t ~

s' eſpone lo stato del piano interiore dopo l'incendio del 1731 . Al

n.2 è delineato ,il piano steſſo, come compariva nel 1754, e di Gen

najo del 1755 . Nella Tavola VIl v'è il proſpetto, che aveva alli

23 di Febbrajo , e alli 1O d'Aprile del 1755 .

26. Nel 1749 eſſendo andato ſopra la montagna col dottiſſimo

Signor Abate Nollet celebre Profeſſore di Fiſica Elperimentale, che

s'era portato in Napoli, trovammo nel piano interiore tre apertu

re , o voragini, dalle quali uſciva il fumo, e con eſſo delle ſpume

infuocate alternativamente , con un' ordine regolatiſſimo ; coſicchè

dopo la prima ſeguiva da lì un poco la ſeconda, indi la terza boc

ca a cacciare un denſiſſimo ſumo ,~ con un cupo , e conſiderabile

rimbombo , che produceva nell' aria . Mentre stavamo così attenti

ſull'orlo a oſſervare questa reciprocazione delle tre bocche, restam

mo ſorpreſi da un' improviſo gagliardo ſcuotimento di tutto l' orlo ,

di cui nel rintracciarne l'origine oſſervammo nel piano interiore tra

C l' una,
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l' una, -e l'altra bocca ſollevarſi a poco a poco il piano in un luo

go , mandare fumo dalle aperture , e tutto in un colpo ſollevarſi

con strepito conſiderabiliſſimo in alto una quantita di ſaffi meſcolati

col fumo, e quivi aprirſi una nuova voragine . Alli r9 d` Ottobre

del 175-! , otto giorni prima dell’ incendio in quell' anno accaduto

ſaliti~ſopra il Veſuvio …_con S. EE. i Signori Principe di S. Gervaſio,

e l’ odierno Marcheſe di Genzano oſſervammo , che il piano inte

riore aveva a un di preſſo la forma del n. 2 Tavola VI. Verſo la

ſine di Novembre dello steſſo anno , alquanti giorni dopo lo ſcop

piamento della montagna cominciò a poco a poco a cadere il mon

ticello dentro la steſſa voragine , e diede così un nuovo alimento

alla materia , che gia uſciva dal lato della montagna.

27. Alli .22 di Maggio del 1752 ~,_andato ſopra il Veſuvio col

Signor Randon de Boſsè partito da Parigi per vedere, quanto vi è

nell’ Italia di curioſo in materia d'erudizione , e d' Istoria naturale,

di cui è molto dilettante, oſſervammo l*a faccia`del~piano interiore

quaſi interamente mutataÎdalle due prime comparſe, equesta è quel

la, che viene rappreſentata al n.1 della Tavola VI. Scendendo nel

Veſuvio dalla parte d' Ottajano vedemmo nelliinterna declivita mol.

le crepature , e ſaſſi ſconneſſi , che ſi reggevano l’ un l’altrq per un

naturale contrasto, e queste aperture venivano a corriſpondere ali

nea coll’ apertura esteriore , che ſi fece l’anno antecedente , da cui

era ,uſcito il torrente di fuoco. Quaſi per tutto il giro della decli

vita uſciva il fumo. da molti luoghi , che nel parlare comune ſi

chiamano Fumere , o Fumarale ; alcune delle quali mandavano .un

fumo così umido , che,inumidiva un bastone` in eſſo posto; il calo

re che uſciva dal buco del fumo ,. non potea tolerarſi colla mano .

Arrivati al piano interiore era questo ricoperto tutto d' una incro

statura groſſa un dito ordinario, aſſai dura, poroſa, al di ſopra gial

la , e bianca al di ſotto, ſcabroſa, e in molti luoghi crepata, ſpeſ

-ſo inalzata dalla materia di ſotto , e cava , in alcuni luoghi così

ſottile, che il piede non vi reggeva; onde per tali irregolarita ren

deva molto incomodo il caminarvi di ſopra . Sotto l’ incrosta

tura per l’ ordinario v’ era una materia calcinata , come foſſe me

ſcolata con zolfo , e ſotto questa era il maſſo naturale del monte

tutto biſcottato, e cavernoſo . E` ſomigliantiſſimo questo a un ſaſſo

aſſai compatto, da cui per la violenza d' un fuoco attivo , e conti

partí metalliche, e minerali, che poſſo

no liquofarſi .nei marmi , e che restando biſcottato conſerva ancó-ra

mia ſenſibile conſistenza . Tra la parte, che guarda Reſina, e quel

la di Somma v’era uno íprofondamento maggiore di~zoo palmi Na

;f " ó Poll
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politani , che occupava la quarta parte di tutto il piano interiore ,

la di cui estenſione in giro è poco diverſa da quella dell’ orlo, che

diceſſimo eſſere di piedi Parigini 5624. Questo ſi vede notato al n.

1 colle lettere e, e, e . Sopra lo steſſo ſprofondamento era giala

montagnuola , che vidi alli 19 d' Ottobre del 1751 5.26, e in eſſo

, Q _. a (-.‘

stava radunata la materia della lava uſcita poi dal monte -lo steſſoT‘ffl-W

meſe , e nei ſeguenti . Vicino a questo ſprofondamento , dove nel"-

n. 1 è delineata la voragine g, g, v’era una larga ſpaccatura ſitua

ta ſopra un rialto , che era nel piano , e ſi diriggeva dalla parte

della declivita , ove erano le aperture notate ſul principio di questo

paragrafo . Da questa crepatura uſciva il denſiſſimo fumo , che da

Napoli ſi vede uſcire dal Veſuvio , quaſi continuamente . Dietro

questa era un largo buco-, da cui uſciva un fumo egualmente den

ſo di quello . Questo fumo era aſſai denſo , e composto della più

pura parte del zolfo, penetrantiſſimo , e pieno di ſali aluminoſi , e

tale è- continuamente quello, che eſce dalla voragine, o dal mont-i

cello interiore-del Veſuvio, quando in eſſo ſi forma . x

2.8. Non lungi da questa fumante apertura v' erano due profon

diſſime cavita , non moltOtra loro diſcoste, e ſituate in tal manie

ra, ghe eſſendo allora , che le vedemmo , vicino al mezzo giorno

il raggio ſolare , che entrava nella prima, ripercoſſo dal fondo uſci

va` dall'altra apertura . Col beneficio di questo ebbi un largo cam

po di oſſervate ad una conſiderabile profondita la struttura interna

del monte in quella parte , ove per altro non ostante molte aper

ture , non avrei avuto libero l' adito di eſaminarla . Per mezzo di

dette cavita oſſervai i macigni naturali , dei quali iti questa parte

il monte è formato, eſſere diſposti nella steſſa maniera, come ſono ~

nelle ordinarie montagne , con diverſi strati di materie, come eſpoſi

nell' altra parte del piano al 24 , e ciò ſi vedeva per un lungo

tratto nelle viſcere del monte tanto in lungo , e in largo, che nel

la proſondit-a , la quale era tanta , che ſebbene il ſuo piano foſſe

cos`i illuminato dal Sole, che meſſo dal SiG.Randon un bastone alla

bocca dell'altra cavita , ſi distingueva, ove io stava, l'ombra di eſ

ſo-nel fondo; ciò non ostante non poteva diſcernere la materia, di

cui era composto . Nei stratí, e macigni interiori non v'~era altra

differenza dai naturali degli altri monti , che quelli erano biſcottati

dalla violenza-di un continuo fuoco , e da Cffi erano ſcolare le par

ti metalliche , e minerali, che danno la vaghezza a tutte le ſpecie

di marmi; e- producono forſe la loro conſistenza. Più- in la di que

ste due cavità verſo la parte Settentrionale v' era un'altra larga

ñ apertura , per cui ſi vedeva un grottone fatto a volta di una lun

C 2 ghezza

l.
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ghezza conſiderabile . A‘ili goGiugno dello steſſo anno 1752 trovai

l’ interiore piano del Veſuvio poco diverſo dal finora deſcritto .

...A 29.I Il giorno primo di Luglio dello steſſo anno 1757. ſotto il.

pianoainteriore v’era in ſei, o ſette luoghi, ſebbene lontani dallalvo

ragme, un fuoco aſſai ſenſibile , che ſi distingueva viſibilmente per

le aperture , che quivi erano: e in alcuni di questi l’ incrostatura ,

che ne reggeva, non era più groſſa d' un palmo. Prima d' arrivare

alla ſpaccatura , che erazlopra un rialto , come diſſi nel fine del

S. 27-, v' era un rialto, per cui ſi vedeva un viviſſimo fuoco, che

però non mandava un fumo ſenſibile a Questo rialto fatto della gia

deſcritta incrostatura del piano ad altro non, ſi può giustamente aſ-lv

ſomigliare, che ad ,una fornace di cristallo -Ì In una delle due cavi

ta, per cui entrava il raggio ſolare 5.28, trovai un buco, che an
dava quaſi a perpcndicolo ſino al fondo . Laſciati ini eſſo cadere al

quanti ſaſſi peſanti , non mi riuſcì mai di farli andare così diritti,

che non urtaſſero continuamente nelle punte dei ſaſſi , che ~erano

prominenti in tutta la lunghezza del buco . Urtando così in .quelle

prominenze di continuo , e ſenza alcuno interrompirnentm, impie

gavano ra minuti ſecondi per giungere al fondo . Se foſſero i ſaſſi

iaſciati cadere nel buco`potuti andare al fondo ſenza trovare alcuno

intoppor, credo probabilmente , per vari tentativi allora fatti, che

non avrebbero impiegato più d` otto minuti ſecondi ; nel qual caſo

per le leggi dell’ accelerazione dei corpi gravi, che fanno nel*pri-

mo minuto ſecondo 15 piedi di Parigi , un pollice, 2 linee, eÎ-Î, la

profondita del buco ſarebbe stata di 967 piedi , e due pollici . In

torno alla lunga apertura , che gittava fumo , ſi vedeva un color

giallo ſulſureo. Tornai a conſiderare lo ſprofondamento e,e,e, eſi

oſſervava composto in alcuni luoghi di ſaſſi naturali, e bianchi, in

altri di ſaſſi arenoſi , altrove erano strati naturali di breccia , e in

altri luoghi d' arena ; s’ era `allargato più di prima , ed occupava

quaſi la terza parte del piano interiore. Nel restante di questo pia

no v’ erano vari altri ſprofondamenti di due , di tre , e ſino di 6

palmi; coſicchè ſi poteva dire tutto il piano interno eſſerſi conſide

rabilmente abbaſſato . -

30. Alli 16 d' Ottobre dell’ anno steſſo 1752 eſſendo-andato al

piano di dentro accostandomi alla voragine g,

g,g, che aveva preſa la steſſa forma , che ſi vede delineata , ebbi

il campo libero d' avvicinarmi ad eſſa comodamente . Andava que

sta restringendoſi più che ſcendeva; coſicchè eſſendo conìçrgente non

poteva laſciar cadere un ſaſſo perpendicolarmente ſino a fondo. Ma

finalmente ſalito ſopra la rupe g inalzata ſul piano in circa 15 pal

mi ,
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mi, e prominente nella voragine , il fondo di questa-mi corriſpon-

deva ſotto a perpendicolo. Vidi allora distintamente il fuoco nel ſuo

fondo , che s’aſſomigliava moltiſſimo a un vasto caldajo di cristallo

liquefatto , e il fumo uſciva aſſai denſo, e con un cupo, ma forte

rimbombo dalla caverna ſotto il piano obliquamente , e poi ſaliva

?a perpendicolo . Ebbi il comodo ; dirigendoſi il fumo- dalla parte-

della voragine opposta’alla~ mia di laſciar cadere un ſaſſo , per ve

derer-quanto -tempo impicgava ad arrivare ſul fuoco. Mi interruppe

il fumo di potere oſſervare il cammino del ſaſſo poco più di due

terzi dell’ altezza , perchè dal vento portato in giro , mi cinſe al

di dietro cos`i denſo , *che avendomi strette improviſamente, e aſciu

gate le fauci , mancandomi quaſi del tutto il reſpiro j appena ebbi

tempo d'immantinente gitta~rmi da quella altezza nel piano, per tro

vare l’ aria freſca, e reſpirabile , ſenza potere agevolmente più ſcen

dere dalla medeſima . Lo stordimento , e il colpo ſopra le punte

del piano m’ impedirono di perfezzionare l’ eſperienza . Intanto oſ

ſervai, che il ſaſſo per deſcrivere quei due terzi quaſi dell'altezza im

piegò cinque minuti ſecondi. Onde questi due terzi dell'altezza ſa

ranno `piedi Parigini 377 pollici 5 , e tre linee. Se due terzi dell'al

tezzía gli.ha deſcritti il ſaſſo in 5 minuti, per tutta l'altezza-avreb

be impiegati poco più di ſei rrîinuti; onde tutta la profondità del

la voragine ſarebbe di piedi Parigini 543 e mezzo. ""1 ñ

31. Alli 27 Maggio del 1753 la rupe, ſu cui era ſalito per fare

la precedente eſperienza , s'era staccata nella ſua più alta cima dal

restante per alquanti Palmi, e stava pendente nella voragine; coſic

chè non potei ſalirvi . Ritornato al Veſuvio li 11 Giugno dello

steſſo anno 1753 oſſervai che il fumo mandato dalla voragine, face

va uno strepito conſiderabile ſimile a quello del mare, quando è in

tempesta. Gettava una quantita grande di ſpume infuocate ſimili a

quelle del ferro , ma aſſai più leggiere , di varie grandezze , che

, parte ricadendo ſu i lati declivi della voragine , parte nel piano a

qualche distanza da questa , dopo un quarto d'ora raffreddare diven

tavano nere . Le cavita dove entrava il raggio ſolare, la fornacella

ſimile a quelle di cristallo , e molti altri buchi s' erano ricopertii dalla steſſa incrostatura , e ſaſſi calcinati cadutivi dentro, e fermati

pel loro naturale contrasto.

32. Quelle ſpume , che ai 27 di Maggio del 1753 erano getta-f

te continuamente dalla voragine , e la più parte ricadevano nella

ſua declivita , a poco a poco l' alzarono , come in varie volte ho

oſſervato , e riempiuta finalmente , e uguagliatala col restante del

piano, non laſciarono altro , che una conſiderabile s`i , ma di gran

lunga
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lunga minore apertura, per cui poteſſe avere eſito il continuo fumo,

che uſciva dal fondo della voragine . Ristretto l’ eſito al fumo , e

continuando a gittare delle ſpume in aria con più impeto , non ſo

lamente s’ empì lo ſprofondamento e, e, e , ma a poco a poco in

torno all' orlo dell’.-apertura ricadendo le ſpume formarono quella

montagnuola , che ſ1 vede delineata colle lettera a, a,a nel num.:

 

Siccome questa poſſo aſſerire d' averla veduta creſcere , e formarſi `

dalla ſua prima origine; così in una forma conſimile ſi ſarà forma- ſſ

ta quella , che oſſervai prima dell’ incendio del 1751 , 5. 26; e in

generale questa è la maniera, con cui in tempi diverſi ſi ſono for

mati tutti quei monticelli , che dagli autori ſono rammemorati nel-` .

le loro Istorie. Prima della meta di Luglio del 1754 la materia ›“ F

che fermentava nella voragine- gia deſcritta , accrebbe tanto la ſua

forza di dilatarſi , che ſollevataſi ſino alle radici 4,4, a della mon

tagnuola, e rottele uſcì fuori, e produſſe`una lava, che coprì tutto

il piano interiore, coſicchè lo reſe meno aſſai ſcabroſo di prima, e

tutto continuato ſenza alcuna apertura. La materia di questa lam,

era peſante , ſoda, e ſpumo~ſa, come è per l' ordinario la ſuperficie

delle ordinarie la've, che eſcono dai lati -del Veſuvio . Onde il pia

no di dentro acquistò la forma , che ſi vede nella Tav.VI. n. z;.e

ſopra la vecchia incrostatura aveva la nuova alzato da quattro ian -cinque palmi . Questa nuova crosta avea un colore oſcuro , e ferri

gno , dove che la vecchia era di un colore giallo ttrante al verde ~

ricoperta; così ancora ſi conſervava il giorno 30 Decembre del 1754 . f"

ip cui ſalii di nuovo ſopra il Veſuvio . * V . - . .

33. Un nuovo , e ſorprendente proſpetto acquistò _l .interiore pia- ~ -no del Veſuvio dopo li 22 di Gennaio, in cui cominciò a renderſi

ſenſibile da Napoli la montagnuola , come Cllffi nel .A18. Questo

viene rappreſentato tale e quale compariva alli zg-di Febbra)o del

1755, e durava ancora così li 1O Aprile dello steſſo anno. ll pia

no interiore s' era ſollevato "a tale altezza , che ora da per tutto

poteva comodamente ſcenderviſi dentro, non eſſendovi più di 23 pie

di Parigini di perpendicolo . La declivita ,4 e il pia’no- era tutto ri

coperto d' arena gettata in aria col fumo dalla voragine . La. ſera

dei 1O d' Aprile nello ſcendere per ritornare a-S. Sebastiano m1 ac

 

 

Tavola

VII.

compagno verſo mezz'ora di notte una pioggia d’ arena per tut

,.4.

1.7:- .

ta la meta della lunghezza del vallone ſino quaſi al Romito :1Sotto questa arena ſi vedevano le due incrostature vecchia , e nuo- u

La gia deſcritte, che erano tutte crepate , ſpinſe m alto dalla W1r0.. q

lenza della materia di ſotto ſermentata , e che ſi reggevano col lo- .
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` ro contrasto , laſciando tra l'una e l' altra delle larghe aperture, r-i-__

piene però di arena , e da più luoghi uſciva un denſiſſimo fumo",

* che ſuffogava . V' erano in alcuni luoghi del piano ſopra l' arena

molte ſpume , e groſſe pomici , e ſaſſi calcinati gettati dalla vora

gine .,Sotto di questi, che erano dalla parte di dietro della mon

tagnuola c,c,c opposta alla strada di Somma, da cui l'ho fatta de

lineare , correva una lava di fuoco , o materia liqueſatta ſimile al

le ordinarie, che mi reſe aſſai diſagevole miſurare il monticello. Le

radici della montagnuola- erano all'altezza dell' orlo del Veſuvio; co

me ancora alcune prominenze , o piccioli rialti nel piano interiore *.

L'altezza della medeſima ſopra il piano era 80 piedi Parigini , e

96 nella ſua maggiore altezza. Occupava un' estenſione del piano

aſſai più grande della prima , eſſendo ora lontana quaſi da per tut

toadall' orlo piedi Parigini 520. Bislunga ~è la forma della monta

gnuola, e gira piedi Parigini 4620 in circa . Dalla parte della ſali

ta di Somma verſo c, c ſi può comodamente ſalire in eſſa per eſ

ſere più baſſa , e un poco declive . Entrati dentro alla montagnuo

la vede una gran piazza, e a mano destra il gran buco della vo

ragine , da cui eſce il fumo .

34. Da tutto ciò , che ſinora abbiamo detto dell' interiore pia

no del Veſuvio, non è difficile il ricavare, che questo monte non è

altrimenti ſorto in qualche incendio , o' formato a poco a poco di

nuovo ſul gia antico monte Veſuvio , ſpianato per li continui incen

dj , e conſumato dalla materia per molti anni uſcita fuori , come

alcuni hanno creduto; ma è un monte composto di strati di mate

rie diverſe , come ſono tutti gli altri naturali, e conſumato dal

continuo fuoco , che contiene nelle ſue viſcere . Anno creduto alcu

ni, che Somma , Ottajano, e il Veſuvio formaſſero anticamente una

ſola montagna , ſenza il vallone mentovato più volte, e che questa

aveſſe un'altezza più conſiderabile della preſente . La pianura.ſupe

riore di questa montagna appianandoſi a poco a poco per gli incen

di. continui, giudicano che ſia finalmente giunta ſino al piano del

vallone , e dell' atrio. Quindi ſia col progreſſo del tempo tornato a

ſorgere in questa steſſa pianura , quello, che diciamo preſentemente

il Veſuvio, e che è delineato nella Tavola V. Difficile è in vero a

credere questa mutazione, ſe ſi conſidera, come abbiamo oſſervato,

che nelle rupi interiori di Somma , e Ottajano non ſi vedono ve

stigj di fuoco 5.8. E ſe ſi eſamina l' interna costituzione del Veſu

vio, dove più che evidentemente compariſcono in-quei luoghi, che

non ſono stati `oſſeſi dal fuoco , o poco ſmoſſi gli strati naturali,

dei quali il monte e composto; ma di ciò nel capo ſeguente. Non

è diffiñ
ñ
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è difficile inoltre il vedere , che nelle interne -viſcere questo Monte

per 5oo. piedi, e forſe più, è pieno di cavita conſiderabilij arſo,

Calcinato , e conſumato Xdal fuoco, e che i inacigni , e le pietre

ſono ſconneſſe , eccettuate quelle, che stanno tutte d'intorno; di

modochè ſitreggono una l'altra per lo naturale contrasto , .in cui

ſono , per.l’attivitä del fuoco interiore , e per” la continua dilata

zione, che ha la materia, la quale nelle ,interne grotte della mon

tagna fermenta. `. r ~ ,- *. "

35. Prima di compire questo Capo giova dire qualche coſa

dell'altezza perpendicolare di questa montagna , che alcuni anno

stabilita eſorbitante ,e molto dal vero lontana. Ognuno sa,-che le

altezze dei monti ſi poſſono prendere dalla loro cima ſino al piano

del mare, e allora ſi ,chiamano Altezza- aſſolute; ovvero dalla loro

cima ſino al piano della terra, su cui.s’appoggiano, e ſi dicono AI

rezze relative . Queste ſgno ſempre minori di quelle, e poſſono eſ

ſere diverſe ſecondo i vari piani, che ſi pigliano per miſurarle;

laddove l'altezza aſſoluta è una ſolamente in ciaſcheduna montagna.

Due ſono i metodi di miſurare le altezze delle montagne uno Tri

gonometrico per mezzo de’triangoli , e l'altro Fiſico , col beneficio

del Barometro. ll metodo Fiſico ſarebbe il più facile, ſe l'aria foſſe

della steſſa denſita a tutte le altezze da terra. Imperocchè nel luo

go più baſſo , cioèralla riva del mare la colonna dell'fltmosfizra ſa

ra la più alta di tutte, e perciò la preſſione, che fa ſopra l'argen

to vivo nel cannello 'del Barometro, ſar`a maggiore, che nei luoghi

più alti; onde l'argento vivo starà più alto nel Barometro alla ri

va del mare, che altrove. La maſſima altezza, a cui ſi ſia veduto

l'argento vivo al mare nei tempi ſereni, quando cioè l'aria preme

più, che in altri tempi, è stata in Parigi di quaſi 29 pollici Parigi

ni, e in Inghilterra di *7,0 pollici Ingleſi , e JL ~ la minima è sta
10

ta in, Parigi di quaſi 26 pollici di Parigi , e iti Inghilterra di 28

pollici Ingleſi; onde l’ altezza mezzana in Parigi ſara di pollici

Pariginì 272%, e in Inghilterra di pollici 29 T43 Perciò tenendo un

Barometro vicino al mare, o-in un luogo, di cui ſi ſappia l'altezza

perpendicolare dal mare , e portandone un'altro per eſempio ſopra

una montagna , dall' abbaſſamento , chez ſi oſſerva in questo su la

medeſima, potrebbe dedurſi, quanto ſia minore la colonna dell'aria ,

che preme il Mercuxio, o che è lo steſſo , quanta è l'altezza della

detta montagna dal mare . Ma per eſeguire ciò ſi ricercherebbe,

primo che l'aria restaſſe nella(` steſſa maniera in tutto il tempo

dell'oſſervazione, del che ce ne potremmo accertare col barometro

laſciato vicino al mare . Secondo che l'aria foſſe in tutte le altez

ze da
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.ze da terra della steſſa denſita . Terzo che ſi foſſe determinato in

qualche altezza comoda a `miſurarſi con una corda, quanti piedi
id'altezza corriſpondono a ciaſcuna linea d'abbaſſamento del Mercu

.-`"-.-?'W""" ~ vir Î "WWF-KT'

rio nel Barometro. La -prima condizione è ſempre neceſſaria, quan

do così vogliamo miſurare qualunque altezza. (luanto alla ſeconda,

è noto. già dalle oſſervazioni, che per la quantita dei vapori, ed

eſalazioni dei corpi vicino a terra , ſino all'altezza di mezza Lega

Franceſe delle minori, cioè di teſe tooo, ovvero 6000 piedi Fran

ceſi , e ancora di teſe 1200 , cioè 7200 piedi , ſi può giudicare ſi—

curamente l'aria della steſſa denſita . Un poco maggiore difficolta ſi

trova per eſeguire la terza condizione ;

a ciaſcuna linea d'abbaſſamento 12 teſe , ovvero eſſendo la teſa di

6 piedi composta , 72 piedi Parigini , come de la Hire il vecchio;

altri 14 teſe, un piede, e 4 pollici, come il Signor Picart; ed al

tri to teſe , un piede, e 4. linee, come il Signor Vallerio . Tutti

questi divari nell' aſſegnare il numero dei piedi , che competono a

ciaſcheduna linea, poſſono eſſere nati dalla varia ſituazione dei luo

ghi-, ne' quali ſi ſono fatte queste oſſervazioni , potendo eſſere l'aria.

di un luogo , o per la copia , o per la qualita delle eſalazioni, e

vapori continui mandati dal terreno, e dai corpi, più peſante dell’

aria d' un'altro. Può~ eſſere ancora nato il divario dalla difficolta di

stabilire il vero abbaſſamento d'una linea nel Mercurio del Barome

tro; atteſochè ne'_tubi il Mercurio non ha una ſuperficie piana, ma

conveſſa, e staccata dalle pareti del tubo . Ciò non ostante da re

plicate oſſervaziònifflni costa , che nell' aria di Napoli ſi può aſſe

gnare ſicuramente per ciaſcuna linea d'abbaſſamentoäel Mercurio

ro teſe Parigine, o~ piedi 60 ;r purchè ſi aggiunga do i, alla prima

linea un piede, alla ſeconda 2 , alla terza 3 , alla quarta 4.; e ciò

ſecondo la ſerie dei numeri naturali; coſicchè ſe in. una data altez

za stia il Mercurio più baſſo , che in un luogo inferiore linee 4.,

questa altezza avrà di perpendicolo piedi 240 e 1O , cioè 250.

36. Oſſervate queste cautele , e tenendo un Barometro d' oſſer

vazione al Piſcinale num. 13 , -alli 23 di Maggio del 1752, il Mer

curio nel Barometro era quivi alto 27 pollici di Parigi , e linee 5

è; al piano dell’ atrio il Barometro portatile era pollici 26 , e li

nee 4 è; ſopra la cima del Veſuvio era a pollici 25 , e linee 7 .

Onde la differenza tra il Piſcinale , e l'atrio fu di linee r3 ; tra il

Piſcinale e la cima di linee 22 è. Perciò l'altezza dell'atrio del. Ca

vallo dal Piſcinale è di piedi Parigini 871 ; l' altezza relativa della

cima del Veſuvio dallo steſſo Piſcinale è di piedi Parigini 1614. Per

aggiungere facilmente i piedi nella ſerie naturale a ciaſcuna linea;

ſi multiplica il numero delle linee , colla giunta di una , per lo nu

meroD

perchè alcuni attribuiſcono~
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mero delle steſſe , e il prodotto ſi divide per z; il quoziente ſar`a il

numero dei piedi daiaggiungerſi . Per eſempio la differenza tra il

Piſcínale e l’Arrio è di linee 13*, -ſe voglio ſapere, quanto fa il nu

mero dei piedi da aggiungerſi per ciaſcheduna linea ſecondo la ſerie

naturale 1, 2, 3, 4, 5 , cioè ſe voglio ſommare questa ſerie di n11-

meri ſino a 13 , multiplico 13 più 1 , cioè 14 per 13 , e il pro

dotto 182 diviſo per 2 mi darà 9t , che ſara il numero de’ piedi

da aggiungerſi alli 780 , che è il prodotto di 13 per 60.

*37. Il d`i pzimo di Luglio del 1752 dalla parte di Pogliano laſciato

quivi ~ il Barometro d' oſſervazione, ch'era all'altezza di pollici Parigini

27, e linee 2 è, e ſi conſervò così in tutto il tempo dell'oſſervazione,

detratta una mezza linea; arrivati al primo piano 9 il Mercurio era

a pollici 26, e linee 4; al ſecondo piano a pollici 25 , .e linee 11;

alla cima del Veſuvio a pollici 25 , e linee 7 i. Ritornando indie

tro, e ſcendendo da Pugliano.infino al mare il Mercurio era- a pol

lici 27 , e linee 6 è . Onde la. differenza tra il mare e Pugliano è

di linee 47%; tra il mare e il primo piano di linee 14 è; tra il

mare, e il ſecondo piano di linee 19% ; tra il mare e la cima del

Veſuvio di~ linee 23 i; tra Pogliano e la cima del Veſuvio di linee

19% . Sicchèl’ altezza aſſoluta del Veſuvio , o il ſuo perpendicolo

ſino al mare è di Piedi Parigini 1677; la relativa ſmo a Pugliano

è di piedi 1343 . Le altre altezze relative potra ognuno facilmente

dalle differenze delle linee ricavarle .

38. Verificai queste miſure dalla parte di Pugliano un' altra vol

ta , alli 16 d' Ottobre dello steſſo anno 175ML trovai le- steſſe al

tezze aſſoluta , e relativa . Volli verificare quelle preſe dalla parte

d' Ottajano ,F5 dal Piſcinale per mezzo della Trigonometria , onde

ſcelſi la declivita .del monte dalla parte del vallone , che per eſſere

miſurata in linea retta S8, può rappreſentare il lato del monte. ll

vallone eſſendo a un di preſſo nello steſſo piano , che l’ atrio dalla

parte d'Ottajano, o del Piſcinale venni a verificare l’ altezza :relati

va dalla cima ſino all’ atrio . Miſurato adunque più volte l’ angolo

ñefierno , che fa la declivitèndi questo lato col piano Orizontale , e

trovatolo di l-56 gradi di cerchio, ricavai che l’ angolo interno , c'ne

-fa la medeſima coll’orizonte, era di gradi 24, che è la differenza

tra 180 , e 156. Formato adunque colla mente il triangolo rettan

golo, la di cui altezza foſſe l’altezza relativa del Veſuvio dal vallo

~ne , e l’ Ipotenuſa foſſe la ſua declivitä , ſapendoſi che posto il ſeno

tutto , o l’ Ipotenuſa di 1OOOOOOO, il ſeno di gradi 24 è ſecondo

*le tavole Trigonometriche di 4067366, eſſendomi nota la steſſa Ipo

tcnuſa 8 , che è di piedi 1960; fatta la proporzione 1ooooooo:

4067366: 1960: trovai per quarto numero proporzionale piedi-Fai

ngim
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rigini 797 ; che è l'altezza relativa della cima del Veſuvio dal vallone.

Detratta ora dall’altezz-a relativa del Veſuvio dal Piſcinale quella del-l'a

trio dallo steſſo Piſcinale 36, cioè levando da -1614 , il n. 871 ,

resta per altezza relativa della cima del Veſuvio dall' atrio piedi 743 ,

che è diverſa da 797 miſurata trigonometricamente in ſoli piedi 54,

differenza , che può naſcere dall' eſſere il piano-del vallone un poco

più baſſo di quello dell'arrio, come l'occhio steſſo lo dimostra. _

39. Eſſendo. adunque l’ altezza affilata del Veſuvio dal mare di

piedi 1 677 , e la relativa ſino all’_ atrio del cavallo di piedi 74.3, ,

ne viene in conſeguenza , che l’ altezza aſſoluta di questo monte è

un terzo di miglio Italiano meno, 22 3, piedi Parigini 6 , e l' al~

rezza relativa - dall' atrio è la ſettima* parte d' un miglio meno 72

piedi di Parigi. Nelle Memorie dell'Accademia Reale delle Scienze di.

Parigi per l’ anno 1750 stampate nel 1754, v’è la continuazione delle

oſſervazioni, ed eſperienze fatte dal Sig.Abbate Nollet nel viaggio d'I

talia-del 1749 . Quiviè l'altezza aſſoluta del Veſuvio preſa col ſu P.Gar.

ro de' Minimi , e con me. Secondo il Sig.Nollet la differenza tra la cima

del Veſuvio, e il lido del mareè di 40 linee nel Barometro; onde l' al

tezza aſſoluta del Veſuvio col metodo comune è di piedi Parigini 3216;

o per la regola dei Sig, De la Condamine,e Boguer ricavata da molte oſ

ſervazioni all' Equatore, di piedi 3-558 . Siccome ſecondo l’ eſperienze da

me fatte nel 1752 37 la differenzaè di ſol-e linee 23 è; così mi ſon

posto a eſaminare la cauſa di tanta diverſita.. Vedute perciò le-mie carte

del 1752j ho trovato, che più volte avea lo steſſo d`i, ripetuta l' oſſerva

zione ſopra la cima, e al lido del mare, con avere di più ſcelto un luogo,

che foſſe a dirittura di quello, dove poſi il Barometro ſu la cima del Ve

ſuvio , ed aver levata una mezza linea, che s'era abbaſſato il Mercurio

al~ lido del mare nelle cinque ore da me impiegate per fare l’oſſervazioni.

Non dubbitando adunque dell’accuratezza di queste , ho preſo le carte

d' oſſervazioni fatte nel 1749 col Sig.Nollet, ed in eſſe ho veduto; come

anche egli accenna nella ſua memoria; che eſſendoſegli rotto il Barome

tro ſul Veſuvio, ſi doleva con noi nel ritorno di non poter oſſervare al li

do del mare; quando il P.Garro ſoggiunſe , che .aveva già prevenuta con

altro Barometro l' oſſervazione; onde la differenza era di linee 40. Tor

nando a rileggere la memoria del Sig. Nollet, hoveduto, -che nota bensì

l’ altezza del Mercurio ſul Veſuvio , ma non gia quella al lido del mare ,

e ſolo dice, che la differenza ſu di linee 4.0 . Da questo ſempre più mi

ſono perſuaſo non ſolamente della ſua ingenuita nel riferire le oſſervazio

ni; ma ancora, che s’ era allora ſervito dell’ eſperienza del P. Garro. Mi

ſarà adunque lecitod'adoprare la mia oſſervazione tanto più che il Baro

metro, di cui ſi íervì il P.Garro per quello,che mi ricordo era molto im

perfetto, nè ſi paragonò con quello del Sig.N-Ollet.

D 2 CAPO
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Stato antica del Velia-via .

40. Er formare un' accurata idea dell'antica forma di questa

. j montagna è-neceſſario di paſſaggio ſcorrere perle ſitua

zioni preſenti dei luoghi 5 che ſono in tutto il golſo di Napoli, e

ll *mare di Pozzuolo, e di Baja , e paragonarle cogli antichi luo

ghÎ, e nomi, che questi avevano preſſo agli antichi . La deſcri

zione ~del Veſuvio , *che ſi trova ne' volumi dai tempi andati giunti

ſino ai nostri è così chiara, che basterà ſolamente accennare i paſſi,

dai quali è ricavata per concepirla; ma ſiccome ivecchi autori

nel parlare di questo monte citano ſovente alcuni luoghi vicini, in

torno ai quali naſcono dei fondati dubbj appreſſo gli eruditi apri

quari ; così per conſeguenza ancora ſi dubita , ſe abbiano questi

Parlato del Veſuvio , o pure di qualche altro monte , che poteſſe

eſſervi anticamente vicino -a Cuma, o Pozzuolo. - ~

4L Se da Napoli andando a destra ſi dirigge il cammino verſo

Ponente, ſi trova dopo quaſi quattro miglia la Solfatara , cioè un

piano abbondantiſſimo di Piriti , o pietre, dalle quali ſi cavagran

quantita di zolfo , e d'alume. Questo largo piano , eccettuata la

ſua angusta entrata , che è al pari della strada , è circondato da

colline ſcoſceſe, e più della meta ripiene di Piriti . Un miglio più

in giù ſi trova al mare- Pozzuolo , e tirando avanti alla riva del

lungo ſeno di mare ſi vede il monte Falerno a destra, celebre per

i famoſi vini appreſſo gli antichi, indi il monte nuovo, che all-i

20. di Settembre del 1538. ſorſe improviſamente da terra per un

ſubitaneo ſconvolgimento di terra , ſaſſi , e materia ſimile alla [zzva

cagionato certamente da fuochi ſotterranei. Poco -più in a vi è il

lago Lucrino dentro terra, che communica col mare, indi il porto

di -Baja, e ſeguitando a costeggiare il mare laſciate a destra le cam

pagne , ove era Cuma anticamente, ſi arriva alla punta, ovvero

ultima estremita del golfo di Napoli da questa partc, che è chia

mata il Capo Miſeno: a cui in faccia corriſponde il`Veſuvio , che

da Miſeno *è lontano tutta la lunghezza del golfo di Napoli , che

in circa ſar`a di miglia 18. Da Miſeno-imbarcati ſi vede Capri

non molto lunge, che è un’Iſola ſrtuata alla bocca del golfo di

Napoli, e da cui ſi gode la veduta di tutte le Citt’aLe terre, che

in eſſo ſono ſituate . Continuando il cammino per mare , dopo due~

rm
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miglia s’incontra l’altra punta, o estremita del golfo chiamata la

punta di Maſſa-, indi laſciato a destra Sorrento , il ſuo Piano, °

Maſſa Equenſe, e- Vico, che ſono poche miglia uno dall' .altro lon

cani, ſr arriva a Castello a mare di Stabia . Di qu`i per terra ſlTawÌa r.

può comodamente venire a Torre dell’Annunziara , a Torre del

Greco , a Portici, e quindi di nuovo a Napoli. Dietro a Napoli

lontana 7 miglia è Averſa , e 8 miglia da questa diſcosta ſ1 vede

Capuanella strada , che a Roma conduce . Dietro a Baja , e il

litorale di Miſeno è l'Iſola di Procida , e dietro a questa l'Iſola

d'lſchia celebre ancora per li ſuoi bagni, e stuſe, ovvero acque, ed

arene calde, che ſono utili per molti mali.

42. L’ant'ica ſituazione", e i nomi delle Citta poste nel golfo,

che oggi ſi chiama di Napoli, erano alquanto diverſi dalli preſen

ti , ll Capo di Miſeno conſerva ancora l'antico ſuo nome , dopo

questo venendo verſo Baja era Cuma, di cui appena ſ1 vede ora

qualche vestigio , Citta antichiſſima fabbricato. dai popoli Calcidici ,

o di Ne roponte nel 3003 dopo la creazione- del Mondo . Q*uindi

veniva~ ii porto di Baja , e dietro a questi l’lſola Pixecuſa , ora

Iſchia . Seguendo il cammino verſo Pozzuolo v’era il lago Lucrino,

indi il monte Falerno, e dopo* questo Dice-arabi:: , che preſentemen- (a)

te è chiamata Pozzuolo; e ſu fondata dai Samii nell' anno del

Mondo 3535. Distante da questo un miglio, e dentro terra v’ era

ñ — ~ —-— W"—"`Pr—-“—— ——’W———`—ñ-———

il Foro di Vulcano , ora detto la Solſatara. Proſeguendo il cammi- K x* *i

no ſi vedeva Napoli ſabbricata d-opo Cuma, e molto meno per

lungo tempo rinomata . Fu questa Città non ſi ſa il tempo preciſo

edificata dai Cumani , o dai Calcidicí . Lontana da Napoli 15 (1,)

miglia era l’antichiſſima Citta -di Capua fondata dopo quella di

Cuma nel 3253 del Mondo creato . E' l'antica Capua poco diſco

sto dalla preſente . Da Napoli andando verſo il Veſuvio ſi trovava (c)

Ercolano fondato probabilmente da Ercole , e ſituato dove ora è

Portici , Reſina , e lo stradone per andare a Torre del greco . Re- Tavola!.

stò questa infelice Citta ſepolta ſotto l'arena , cenere, e pietre git- (d) _

tate dal Veſuvio nel primo incendio, di cui abbiamo le memorie,

-ſuçceduto l’ anno 79 dell'era Cristiana ſotto l’lmperio di Tito.

Un così prezioſo , e raro monumento d'antichita torna alla luce

del Mondo per ordine di Sua Maestà il Re delle due Sicilie D.-

Carlo; che ha in ſommo pregio di ſar nel ſuo Regno fiorire le' -

ſcienze , e l’erudizi.one . Dopo Ercolano veniva Pompei Citta _ſitua- ('l

ta poco distante dalla preſente Torre dell’dnnunziata, ſeppellita an

che eſſa nello steſſo incendio, come Ercolano. Più in n di Pompei

ſi vedeva anticamente Stabia, che è poco* lontana dalla preſente (f)

Città di Castello a mare . 43.

pa’.
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43. Oltre le, Citt`a -memorate dagli antichi , troviamo ancora

` deſcritta la favola-dei Giganti, i Campi Flegrei, e la pianura di

Cuma , coſe tutt-e , che .ſanno al propoſito del Veſuvio, e ſervono

principalmente per porre fuori d'ogni dubbio, chenel paſſo cavato

da Diodoro Siciliano e riferito nel Capo terzo , nominando il Ve

ſuvio intende di parlare del preſente, Veſuvio , e non dai altri, che

foſſero a Cuma vicini . Lo steſſo ancora ſi può applica-re -al paſſo,

che di Lucrezio eſponia-mo . Celebri ſono appreſſo -gli antichi i

campi Flegrei nella Macedonia, o Teſſaglia, così chiamati da Fle

gra Citta , che poi ſu detta Pallene . In questi ſucceſſe la celebre

finta battaglia tra i Giganti, e gli Dei , eſſendo in appreſſo i Gi

ganti stati ſconfitti da Ercole ,come riferiſcono Strabone nel ñlib. 5

,lella Geografia , e Plinio nel lib 3 al 'Capo 5 della ſua- Istoria.

Per nome di Giganti inteſero gli -antichi alcuni uomini d'un -ſiero,

e ſuperbo costume ; e d'una corporatura fuori dell'ordinaria . A ſi

miglianza di questi chiamarono ancora campi Flegrei .gli antichi

quei , che erano intorno a Capua, ed a Nola . A quei. tempi due

ſole erano le rinomate Citta della Campagna Felice , cioè Cuma ,

cCapua. Onde Polibio nella deſcrizione, che fa di Capua, abbraccia

tutta la ſpiaggia maritima della Campagna, comprendendo ſotto nome

di campi intornoaCapua l-i campi Cumani, iPozzolani, i Napolita

ni , e li Nocerini . Onde è, che campi Flegrei dovevano eſſere

chiamati ancora quei, che ſono ſotto il Veſuvio, e verſo Pozzuolo,

e Cuma . La favola dei_ Gigant.t intorno a Flegra ſu ancora g-iudi

cata -dagli antichi eſſere accaduta nei nostri campi Flegrei- poco fa

nominati. Con molto maggior ragione adunque conviene .credere,

che Diodoro Siciliano per pianura di Cuma intendeſſe tutto il -gol

ſo , che preſentemente -ſi chiama Napolitano da Napoli Citta-ora

di tutte le altre più rinomata , come nei tempi antichi tra- le- vi

cine terre , e Citta, e tra Napoli- steſſa era Cuma. Quindi nacque,

che Napoli a poco a poco avanzandoſi , e dando ombra ai Cuma

ni, ſu da questi quaſi distrutta , e poi di nuovo riſarcita , come ſi

legge nelle [storie . In conferma di ciò basta` leggere l'intero paſſo

di Diodoro , che ſi vedra apertamente, altro eſſonon avere inteſo

Per pianura di Cuma; perchè racconta eſſere in questa avvenuta la

battaglia de’Giganti-con Ercole , e li chiama ancora Flegrei, co

me Polibio . Chiama però Diodoro principalmente campi Flegrei

quei, che ſono ſorto il preſente Veſuvio, dalla Greca voce @NZ/w,

cioè ardeo; per cagione de l' incendi prodotti da questo monte.

Per nome poi di Veſuvio atro non inteſe Diodoro, che il monte

preſente , come ſi ricava apertamente dal numero zz del ſuo testo,

. dovî
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dove racconta , che laſciati Ercole i campi di Flegra, andando più

verſo il mare aperto, fece alcune -opere intorno al lago d' Averno.

4.4. Spianate alcune difficolt-a , che ponno. inſorgere nei paſſi ci

tati dagli antichi, paſſiamo ora a deſcrivere l’ antico stato di questo

monte . Che il Veſuvio ſia. stato ſino dal principio del Mondo mi

pare d'averlo abbastanza fatto-oſſervare nel S 24; la ſua forma e

steriore però non v’ha dubbio , che -ſi è mutata ſenſibilmente , co

me ancora l’ interna per li continui fuochi da eſſo gittati Q. Il pri

mo strepitoſo incendio , di cui ne resta memoria ſicura appreſſo gli

antichi , e nominatamente Plinio fu quello, che ſucceſſe a tempo

di Tito imperatore nell’ anno 79 dell’-Era nostra . Non per questo

però dobbiamo conchiudere, che nei tempi antichi non aveſſe dimo

strati evidenti ſegni dei ſuoi incendi , ma più tosto conviene crede

re , che ſiccome avviene delle coſe umane, ſi foſſero perduti quei e

ſcritti , che questi incendj deſcrivevano , e foſſe ſolamente rimasta

una generale memoria del fuoco uſcito da questo monte. Non por

terò per~ comprovare il mio aſſunto il celebre paſſo del finto Bero

ſo; perchè ognuno ſa , non eſſere questa opera dell’autore Caldeo,

ma di Annio Viterbeſe Religioſo Dominicana, che fior`1 verſo la

meta del ſecolo decimoquinto . Diodoto Siciliano che ſcriſſe 25 an

ni~prima dell' Era Cristiana apertamente dice , che il Veſuvio get- (n)

tava. fuoco anticamente , e conſeryava a ſuo tempo molti ſegni

di incendi . Ma più bello di questo-, e degli altri ., degno an

cora d'eſſere perintero letto è il paſſo di Vitruvio , che ſcriſſe 15

anni prima di Cristo ;` perchè come Filoſofo va eſaminando la ra

gione, per cui il lapillo , che ſi trova nelle campagne ſotto il -Veſu

~vio , e in quelle di Baja , e di Cuma meſcolato colla calce , e il

cemento , faccia nelle fabbriche una preſa tale da reſistere ancora

nell' acqua , anzi vie più indurirſi . Rifonde questo ne’ fuochi ſotter

ranei, che ſono in questi luoghi , nati _dall’ abbondanza di zolfo, e

di bitume, che ſi tróvano in eſſi . L’ eſſervi realmente questi fuochi

nei luoghi deſcritti lo ricava dai ſudatoj, che in eſſi v’erano, e dalla

memoria , che vi era ai ſuoi tempi d'avere il Veſuvio gittato fuo

co nelle campagne vicine . Strabone anche eſſo, che ſcriſſe l'anno

17 della nostra Era dall’esterna figura del Veſuvio, che nel ſuo

vertice pareva ricoperto di cenere , e che i ſuoi ſaſſi erano fuligi

noſi, e corroſi dal fuoco, ricava evidentemente avere il Veſuvio ſl

no dai ten" antichi -gittato fuoco . Strabone steſſo ne deſcrive la

ſituazione di questo monte ſopra Ercolano, e Pompei; e lo steſſo

. -conferma Plinio il vecchio , che ſcriſſe l’anno di Cristo 76. In una

, - ſmile ſituazione lo deſcrive Galeno, Diane Caſſie , e Procopio ſul

prin
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principio dei paſſi riſeriti nel Capo terzo. ,

45. Era il Veſuvio anticamente cinto di fertili campagne, e

tutto ricoperto di erbe , e arboſcelli , eccettuata la cima , che per

la maggior parte era piana, e sterile mostrando delle caverne; nel

-le quali erano delle aperture, e ſaſſi abbronzati , e corroſi dal fuo- - "

(o) co , come ne dice Strabone . Scoſceſo era questo-monte al ſalire;

(P)

(q)

(r)

(i)

nè v'era altro , che una difficile , ed angusta strada per andarvi di

ſopra; per ogni verſo eſſendo circondato di rupi , e di punte , che

ſporgevano in fuori, e nell’orlo della cima vi naſceva molta lam

bruſca, come ne lo dipinge Plutarco, ghe ſcriſſe nel 104 dell’Era

Cristiana . Vero ſi è., che Plutarco nel-così deſcriverlo non nomi

na il Veſuvio , ma dice ſolamente un monte . Ma che Plutarco

quivi deſcriveſſe il Veſuvio, è chiaro dal fatto, che narra di Spar

taco ſucceduto nel 398r del Mondo; nel qual tempo, cioè 23 an

ni prima della venuta di Cristo aveva il Veſuvio questa figura , e

perciò prima di Strabone . Era questo Spartaco un gladiatore , che

uſcendo da Capua con 64 altri ſuoi compagni ſi ribellò dai Roma

ni, e ſi diede in campagna . Il primo-luogo dacſſt occupato fu il

Veſuvio, dove furono strettamente aſſediati da Clodio Glabro , ~che

`uſcì dalla Citta con tre mila uomini . Che questa prima uſcita di

Spartaco, e primo aſſedio fattogli da Clodio ſuccedeſſe nel monte

Veſuvio, lo abbiamo chiaramente da Vellejo Patercolo , che ſcriſſe

l'anno 30 di Cristo , e da Lucio Floro , che ſcriſſe nel 109. Ora

Plutarco racconta lo steſſo fatto ſucceduto a Spartaco appena uſcito

da Capua; è dunque più che certo, che questo Istorico d'altro

monte non può diſcorrere, che del Veſuvio . Con questa occaſione

Plutarco ſpiega chiaramente come li 65 , o 7o Gladiatori ſchivare

no l' aſſedio di Clodio, non uſcendo per alcuna cavita, che foſſe

dentro il Veſuvio dalla cima ſino alle radici; come pare , che al

cuni interpretino le parole di L. Floro; ma dalla. cima delle` rupi

ſoſpendendo alcune corde, che gli ſervirono di ſcala, formate ,di vi

ti ſalvatiche , o lambruſclie inſieme intrecciate, per arrivare ſmo

alla pianura. Conſervava la steſſa figura il Veſuvio ancora nel 228,

quando ſcriſſe Dione Caſſto . Era il Veſuvio ricoperto d'alberi al

di fuori, e precipitoſo al ſalire, come ne lo deſcrive Plutarco, ezian

dio nel 556 dell’ Era Cristiana, ſecondo che abbiamo da Procopio

nella ſua Storia . Durava ancora così nel 1118 , quando ſcriveva

Giovanni Zonara , come ſ1 vede dal paſſo, che riferiflo nel Capo

terzo. A tempi di Giorgio Agricola celebre Filoſofo e direttore delle

miniere di tre Imperatori , che ſcriſſe nel 1535 pare , che le rupi

deſcritte gia da Plutarco , e confermate da Procopio foſſero cadute

, in
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- "i-n parte, o4 dal fuoco mutate-; perchè aſſeriſce, che per ſalire ſopra

il Veſuvio, deve paſſarſi per tre piani,- indi ſalire il colle 'precipito

ſo . Pare che Agricola ſia ſalito-ſul Veſuvio per la ſeconda strada

- , 9.9, dove abbiamo notati ancora noi .eſſervi preſentemente tre pia

~ni, benchè ora il terzo, o più alto non ſia molto grande . Si mu

tò ancora ſenſibilmente la 1'forma esteriore del Veſuvioper-ì l’ incen

dio del 1631› come riferiſcono il P. Giulio Ceſare Rçcupito, e il

P. Giambattista Maſcoli ammendue della Compagnia di Gesù nell'

incendio di quell'anno, e,.Giulio Ceſare Braccini parlando dello steſ

ſo incendio. Anzi il Braccini aſſeriſce nel~.capo 4 , c-he dal :6” l'

atrio del,cavallo, e il vallone era tutto erboſo,Îe ſerviva di paſcolo

alle pecore, onde i pastori "ci _avevano alcune~caſetten.IlffiÎVeſuvio

~ poi nella ſua declivita era p~er‘la maggior-partecsterile, -e ſcoſceſo,

cccettuatìalcuni pochi alberi, e ginestre} che ſi trovavano nel ſa

lirvi. entro- il piano-tdi eſſo ſi ſcendeva per certe stradelle tortuo

ſe", e vi- erano delle erbe, e piccioli arboſcelli; di modo che vi ſcende

" , vanoìuomini, e giumenti per fare le legna. Dalla parte però di Boſ

. - co tt’e caſe era aſſai sterile, e nudo nell' interiore . Si mutò di mol

to questa faccia esterna del Veſuvio-dopo l'incendio del `r63r,e

preſentemente è del ntutto diverſa, ſecondo che abbiam eſcritto

nel Capo primo. Imperocchè ora il piano tutto dell'atrio, e il val

lone è ripieno d'arena, e in molti luoghi per lungo tratto vi ſono

delle- lam, ne ſi oſſerva un filo d'erba in eſſi, ſe ſi eccettua qualche

picciola parte del vallone verſo il Romito del Salvatore ”Nella este
riore ſuperficie del Veſuvio, e rdentro il piano interiore tutto -è ri

pieno d’arena, e di dentro.di law, ſenza che vi compariſcaſi~il mi

ni‘mo ſegno ne anche~d'erbejnaſcenti. Tutto quello, che anticamen

te era pianura ai tempi di Strabone, e ſucceſſivamente andava ſcen

dendo, e íprofondandoſi, preſentemente è tutto conſumato ,‘Înon ri

manen‘lovi di quel piano altro che un' orlo ; come ſi vede "nella ta

vola VI, e VII. v?, m." 7- -ſ-u — ~JB

46. ſia qui lecito, dopo che ſi è fatto il confronto tra l'art*

* tico, `e lo stato preſente del ÎVeſuvio, il congetturare con qualche

a - fondamento, per qual ragione gli antichi nominando il Veſuvio ne

., abbiano fatto menzio~ne come di una ſola montagna con umſolo

vertice’: ed abbiano ſotto nome@ di. Veſuvio compreſo il monte di I”

Ì. 4- . Somma, d'Ottajano, e del Veſuvio detto pteſentemente.~Locchè

_. trovo ancora appreſſo gli Storici posteriori ;4ondez il concepire il

Veſuvio con due vertici è moltoepiù recente, come ancora il distin

guete il Veſuvio dalle due montagne di Somma, e d'Ottajano,

quantunquettutti e tre abbiano comuni le radici. Anticamente non

i .I E v' ha
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- ..v' ha dubbio ſecondo la deſcrizione di Plutarco, e di altri, che v'

erano all'esteriore dell’ odierno Veſuvio molte rupi , e punte; dimo

do che probabilmente coprivano, o almeno rendevano inſenſibile la pro

fondità debvvallone, che vi è preſentemente, e ſolamente a tempo

di Giorgio Agricola oſſervo nominati i tre piani per ſalirvi ſopra.

Inoltre l'altezza della ſua_ cima era molto*maggiore della ,preſente;

atteſo che per li continui incendi, e ſpecialmente per quello del

l6zr, come ſi legge nelle Storie, restò ſenſibilmente abbaſſata. Ora

ſe così era allora il Veſuvio, come-pare, che poſſa ricavarſi dalle

ſue deſcrizioni,- non è maraviglia, che d'un ſolo vertice compariſſe,

ze che non-poteſſero fare questa distinzione di due vertici, e di tre

montagne diverſe. Se non m'inganna l' immaginativa, mi pare, che

nel Veſuvio delineato alla Tavola V-aſi ravviſi ancora qualche ve

stigio delle antiche rupi da Plutarco deſcritte, e che durarono an

coraain appreſſofinr-quelle-prominenze, che ſi vedono- tutto d'intor

no al Veſuvio, le quali non tutte certamente ſono formate da la

m. Lo steſſo ancora s' oſſerva verſo la cima del Veſuvio dalla par

teidi Somma , ai numeri. 22-, z2,~,che nella Tavola I. eſſendo di

lato non ſi è potuto rappreſentare. Molte diqueste ancora ſi vedo

dono tfla steſſa Tavola dalla parte di Napoli. Dione steſſo aſſeri

ſce, che nel 228, esternamente era—intatto, e ſolamente nel mezzo

era toccato dal fuoco; dimodochè _i vertici, o le rupi, che erano d'

intorno ſino a ſuo tempo conſerva’vano l-antica altezza; ondc è che

paragona la cima del Veſuvio ad un Anfiteatro" la di cui figuraeſ

ſendo ovale meglio -non può adattarſi, che all'antico e preſente sta

to dell’interioreapiano del Veſuvio. Che ſe ſi voleſſe fare il para

gone del Veſuvio colle montagne di Somma, e Ottaiano dovrebbe

più tosto dirſi- ſimile 4a un teatro, che ad un anfiteatro. A tutto

questo s’ aggiunga, che ancora nello stato preſente da pochi luoghi

di Napolí compariſce il Veſuvio con due vertici, per la ragione ad

dotta nel 5, ma per lo contrario dalla maggior parte di Napoli

ſi distingue il Veſuvio cinto per meta dalle punte di Somma e Ot

taiano, come ſi vede nella Tavola I.,anzi nella Citta dell’ Acerra,

. di Nola, ed'Ottaiano 12. questi tre monti pajono uno ſolo,con

ſt)

un vertice ſolamente…

2' ~ 47; .zGiacchè abbiamo oſſervato,come il .Veſuvio anticamente per

le rupi, che lo circondavano, era non ſolamente erto a ſalire, ma

le ſue radici ſul piano del vallone-, e dell’atrio erano aſſai più l-at

g~he, e ciò ſino alla ſua cima ,~ dimodochè perdendoſi il vallone, ;e

l`l ſemicircolo delle punte di Somma, e d' Ottaiano compariva il

Veſuvio un ſolo monte dalle più baſſe radici ſino alla ſua eimzî più

a ta
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raperture, che dimostravano eſſere dal fuoco prodotte:. L' anno 79 ( j

dell'era Cristiana , in cui ſu il primo strepitoſo incendio, di cui ſiab- (i)
bia memoria, cominciò a deformarſi ſenſibilmente questa pianura per i

la gran quantita di arena, e ſaſſi ſpinti in aria dalla violenza della

materia, che për più anni era fermentata dentro le~viſcere di questa

montagna. Quindi avvenne, che cominciò a produrſi~ in questa pia- —

nura una ſenſibile cavita per la copia della materia dal fuoco in aria -

sbalzata. Il modo, con cui accadde questo primo~incendio, l'abbiamo ,

eruditamente, e a meraviglia deſcritto da Plinio ilGiovine nelle due let- ,

tere riferite al Capo.terzo di questa Istoria . Una evidente pruova di ciò,

che Plinio ha deſcritto, l'abbiamo per mezzo della Munificenza di Sua

Maestà,che facendo ſcavare l'antico Ercolano, ha dato un vasto campo

non ſolamente agli Eruditi di eſaminare molte coſe, che riguardano le . - ..

antichita; onde s' aſpettano fra breve da tutto il Mondo Letterario i

con ímpazienza le.dotte fatiche ſopra di questo fatte- dal dòttiffimo,

e indeſeſſo inſieme Monſignor_ Fra Ottavio Bajardi; ma di più

ancora' ha aperto un nuovo adito ai dilettanti della Storia Naturale A *

di eſaminare , e ſciogliere molte importanti questioni, che ſpettano - ~ 
ad eſſa . Si vede ſopra il Teatro ſcavato dell' anticorErcolano ſe- I xpoſta in quell' incendio, all'altezza di 84 palmi Napolitani verſo ` ñ-

Reſina, e di 120 palmi vicino al mare, e ſopra le caſe di questa q, ,a

CAPO SECONDO.alta- di quello , che è al preſente, e` di un vertice ſolo , vediamo *1 ~ -~Yreſentemente, come la pianura della ſua cima a. poco a poco con- , i . - ff?

ſumata dal fuoco per; la continua materia gittata fuori ſiaſi muta- -' , *ta in una intera cavita _profonda 127 piedi a perpendicolo S. 2 3 * * ,nella ſua maggiore profondita, che è comoda per potervi ſcendere. - ` ſi -A tempo di StrabOne, che era l'anno r7 di Cristo,la cima del Ve- i”) ~ſuvio era una pianura , nella quale v' erano alcune caverne con.îdelle j;
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. ` antica Citt`a un maſſo di materia; che non è, ſe non che l' unione

* d' arena , cenere , lapilli , e ptetruzze inſieme, unite coll’ acqua , e

divenute conſistenti per l' umido continuo delle acque piovane. Nel

l'ultima cava , che da Reſina va ſotterranea_ poco distante dal Pa

lazzobdi Sua Maestà a Portici, ſi v‘è.de ſopra l'antica Citta predetta

un maſſo , che ha 125 palmi Napolitani d' altezza, fatto d' arena ,

cenere, e una ſpecie di polvere bianca diſposte a strati interrotta

mente ;_ e ſopra questo maſſo v'è la terra comune all'altezza di r2 - ’

in` r4 palmi, dentro la quale ſi trovano molti ſepolcri antichi, e i

ſopra la terra una [ava di pietra dura , che è molto posteriore , e

ricoperta tutta di terra . Ma di ciò parleremo più distintamente in

ciaſcheduna la-ufl-nel Capo Quarto.48. L'anno 228 di nostra Redenzione, in cui ſcriſſe Dione Caſ- ſu)

E2 ſio
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ſio Niceo forſe per l' altro incendio ſucceduto nel 203 a tempo di

Sèvero Imperatore -s' era più profondata, e allargata la cavita fatta

del 79 , ſecondo la deſcrizione che ne ſa questo autore . Da quç.

sto tempo ſino all’ anno 556 in cui- ſcriſſe Procopio, eſſendovi stati

tre altri inccndj nel 472 , 473 , e 5”. ſotto il Re de’ Goti Teo

dorico, s' era ancora reſa più ſenſibile la prima cavita della pianura;

coſicchè appariva, che ſcendeſſe ſmo alle più profonde radici del

monte. In eſſa il fuoco ſ1 vedeva ſenſibilmente, ma per la.gran

profondita, o ſorſe pel ſumo continuo non -ſ1 oſſervava distinto. Fi

nalmente dopo replicati incendi.avvenuti negli anni ſuſſeguenti, co

me appariſce dalle Istorie, e ſpecialmente da Zonara, Agricola,e da

quelle del 1631 , s’ipgrandì tanto la cavita di questa pianura.nella

cima del Veſuvio; che preſentemente altro non vi resta, ſe non che

un’ orlo per potervi intorno girare. Questo è l'antico stato del

monte Veſuvio , che paragonato col preſente, ſi vede agevolmente,

come abbia potuto atpoío a poco acquistare la forma ſquallida, e

sterile da per tutto, che ſi trova avere preſentemente . 7,- -.
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Luoghi degli .antichi Autori nei quali parlano

del Veſuvio . -a-49. OLIBIO nato da Licorta in Megalopoli , che fieri 150 an- Anni.

"i Prima dell' era Cristiana nei ſuoi libri, che vi ri-pnlmch

Cristo .

.mangione dell’lstorie tradotti da. Iſacco Caſaubono , e fiampati.da 1so

Giacomo Gronovio in Amsterdam -nel 1670, deſcrivendo nel libro

z l'italia , che è divifafecondo la ſua lunghezza.dal monte Appen
nino , al- numero i7. così dice .. . ñ i

,, igitur planitiem istam tenuere quondam- Etruſci: cum quidem

,, 8c campos circa Capuam ac Nolam , Phlegræos quondam diéìos, 0,)

,, poſſidentes, quod multorum pravis conatibus obstarent, exteris

,, innotuerunt , magnamque opinionem virtutis apud eos funr con

,, fecuti . _

E nel lib. 3 delle mode-parlando d' Annibalc-capo de' carta

:gh-;eli , che venne in Italia a ,combattere contro de' Romani al num

mero 91 Così» dice . I . ,.

,, Porro dux Chartaginenſium id conſilii- nequaquam temere cæ

,, pera:: name planities circa Capuam , pars est ltaliæ totius nobi

-,, liflìma . Regio bonitate atque amænitate præstans: ad hoc, ma

,, ri adiacens., 8c emporia- habcns, ad quæ ſolent appellem , qui

,z ex omnibus fere orbis partibus in-ltaliam. navigant. Urbes praie-- (i)

- ,, terea celeberrimas pulcherrimafque ltaliæ continet. oram enim

,, maritimlam campaniæ Sinueſſani , cumani , 8c Puteolani colunt :

item Neapolieanl ac noviffima omnium gens Nucci-ina. ln_Medi

terraneis ad Septentrionem ` ſunt Caleni & -qui Teamiin habent : s

ad- ortum 8c meridiem Appuli 8c Nolani . In medìis campis ſita. o

,j Capua est , civitas quæ omnes alias felicitate quondam fuperat .

,, Estque adeo cum primis probabilej quod in fabulis de hiſce cam

,, pis narratur-: nam & hi quoque Phlegræi nominati ſunt, ut & (L)

*,, alii præcipua bonitate inſignes. Et ſane de his poriHÎmum Deos (1)

u

se

-,, inter-ſe pugnaſſe ſimile vero est ,,. propter eorum amænitatem acz

,, `prarstanuam . , . - . .

50. LUCREzlO (Suo natoin Roma 1’ anno-97~ prima della -na- 65.

`ſcíta del Redentoie d' un' antica e illustre famiglia compoſe in ver

.Ii ſeilibri della natura delle coſe , eſponendo il Sistema di Demo

.. crito ,
'

\
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crito, e d' Epicuro . Nel libro 6 deſcrive diffuſamente gli incendi

del monte Etna , quindi paſſando ad* eſaminare , che ſieno i luoghi

averni , così detti perchè per eſſi paſſando muoiono gli uccelli, ſog

giunge per eſempio de’medeſimi nel verſo .747 dell' Edizione di

-Leiden 1725.

’ Balis apud Cuma: loc”: est montemque Veſt-vm”

OPp[eti calidís ubi fuma”: famibus auflm .

Ann; 51.* Dtopono SlCll-lANO nativo d' Agirio, oggi S. Filippo d’Agî

primadironc in Sicilia , e che viſſe ſotto Giulio Ceſare, ed Augusto impie

Cn‘ſh- gò 30 anni a comporre in Greco la ſua Biblioteca Istorica, che .in

25 4.0 libri era compreſa, viaggiando in Europa c nell’ Aſia-, della

quale però interi non ſono pervenuti a noi, che li primi libri zo,

e che furono ristampat-i con quello, che vi rimane degli altri 20

in Amsterdam nel 174.6 , nel Lib. 4. deſcrivendo il viaggio d' Er

cole per l’ Italia , così parla nel numero ar.

,, Cæterum Hercules-post Liguriam Thuſciam quoque emenſus,

,, cum ad Tiberim deveniſſet , castris locum coepit , ubi nunc Ro

ma est, multis post ~ætatibus a Romulo Martis filio condita &c

e poco dopo proſegue . Moris indc castris , Hercules maritimos

Italia, ut nunc quidem vocatur , traëìus percurrens , in Cu- o

mæa-m deſcendit planitiem: ubi homines roboris immanitate, 8t.

.violentia facinoruminfames , quos Gigantes nominant , egiſſe far

bulantur . Phlegræus quoque campus is locus appellatur , a colle

nimirum , qui Etna instar Sicula: magnam vim ignis eruéìabat ;L

—nunc Veſuvius nominatur, multa inflammationis pristinæ vestigia-

reſervans. Gigantes illi , cognito Herculis adventu , conjunais vi

ribus cum instruéìa illi acie obviam procedunt , 8c commiſſa pro

viribus 8c ferocia. Gigantum pugna vehementi~,° Hercules Deorum

-ſocietate adjutns viéìoriam obtinuit ,-& pleriſque trucidatis, re

gionem illam pacavit . 0b stupendam vero corporum procerita

tem Gigantes. hi dicebantur. De Gigantum igitur ad Phlegram

internecione nonnulli; quos 8t Timæus ſequitur, ita ſabulantur.

numero 22. ~ -~ -

Relié’tis tum Phlegrz campís, Hercules ad mare digreſſus, ope

ra nonnulla` circa Avernum , quem nominant , lacum , qui Pro-l

(a) ,, ſerpina: ſacer habetur, peregit-.. Hic inter Miſenum 8c Dicear

5 ,, chiam , juxta calidas aquas, qumque stadiorum circuitu , 8( pr0-`

,, funditate incredibili, ſitus est . Lvmpln illi puriſſima , cui ingens

,, voraginís altitudo cæruleum induit coloreml; Manium ibi quon- *

dam
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` ra ſua dell' Architettura in eta gia avanzata a Ceſate Augusto, co
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,, clam oracul-um, quod ætas postera aboleverit, extitiſſe ſabulantur.

,, Cum autem lacus ille in marc ſe expanderet, humo congesta ef

,, fluxum ita obstruxiſſe dicitur Hercules, ut viam juxta mare,

,, qua: Heraclea ab eo vocatur, stemeret. Et haec quidem ibi loco

,, rum cffecit . hr

52 STR^BONE.Celebrc Geografo, che viſſe ai tempi d' Augusto, Anni .

e di Tiberio nel lib. 1 della.ſua Geografia dell’Edizione d'Am-pnmadl

ñ ñ Criſto.
stcrdam del 1707, c051 dice a carte 46. 1 17

,, Quís enim alioqui poeta , aut ſcriptor perſuaſiſl‘et Neapolitanis

,, ut monimcntum Partliænope Sirenis jaé’tarent : Cumanis, Dicear

,, chte , 8c ad Veſuvium de-gentibus , ut Pyriplegethontem , lacum (a)

,, Acherontem , 8E oraculum defunéìorum in Averno , tum Bajum

,, ac Mi-ſenum j~"..quoſdam de Ulyffis comitibus memorarent?

Nel lib. 5 della steſſa Geografia a carte 377, così ſcrive.

,, Post Dicæarchiam est Neapolis Cumanorum: postea temporis (1*)

,, 8c Chalciçlenſium nonnulli, 8c Pithecuſeorum, 8c Athcnienſium (1')

,, immigrarunt, unde urbi hoc nomen faé’tum.

Dopo alquante righe Proſeguendo dice." ~"
4l

,, Habet Neapolis etiam calidarum aquarum ſcaturigíncs, 8c bal

~ . ,, neorum apparatus Bajanis non deteriores , ſed numero longc Pau

,, ciores;

…Finalmente a carte 378 cos-: proſegue.

,, . Neapolim Herculanium inſequitur, cujus exttemitas in mare

,, porrigitur, 8c Aſrico mirificc perſpiratur, ut ſalutaris inde fiat

,, ibi habitatio . Hoc , 8( quod Proxime ſequitur, 8c Sarno amne (e)

,, alluitur,~Pompejos, tenuerunt olim Oſci, deinde Etruſci , ac

Pelaſgi , post hos Samnitæ, qui 8c ipſi inde ſunt expulſi . Est

autem hoc commune navale N012 , Nuceriæ, 8c Aiîerrarum (cu

jus nominis aliud quoque oppidum Umbriæ ſupra retulimus).

Campanarum navale ad Sai-num fiuvium, qui 8c exciPit , 8t mit

tit merces. Supra hæc loca ſitus est Veſuvius m~ons agris cinflus

optÎimis: dempto vertice , qui magna ſui parte planus, totus ste

rilis est, adſpeéìu cinereus, cavcrnaſque ostendens fistularum ple

nas 8c lapidum colore` ſuliginoſo, utpote, ab igni exeſorum ,~ut

conjeé.turam facci-e" POffiS ista loca quondam arſiſſe , &—Crateras ff";

ignis habuiſſe, deinde materia deficiente restinéìa ſuiſſe. av" ~”~" ""

5,3. MARCO Vnauwo POLLlONB celebre Architetto, che ſotto-t‘l*mi

Giulio Ceſate ſu Prefetto delle machine da Guerra,,e dedicò l’o ~*

15

"2*.******

me egli steſſo aſſeriſce , e viene. riferito dá Alberto Fabricio nella

ſua Biblioteca degli Autori Latini ; così comincia il capo 6 del li

bro
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. bro z 4 traT-li ſuoi libri 10 d' Architettura dell' edizione d' Amster

dam 1649; che negli ultimi ſuoi anni dedicò ad Augusto.

,, Est etiam genus pulveris , quod efficit naturaliter rcs admiran

,;-das. Naſcitur in Regionibus Bayams , 8c in agris municipiorum,

 

i ~ _. n quæ funt circa Veſuvium montem , quod commixtum cum calce
- i .j v 8c cæmento , non modo cæteris ædificiis præltat firmitates , fed

t - * . - . ,, etiam* moles , quæ construuntur in mari, ſub aqua ſolìdeſcunt.

f, . ` . ,, Hoc autem ea ratione fieri videtur l quod ſub his montibus 8:

m i _ ,, terræ ferventes ſunt 8: fontes crebri , 1qui non eſſent , ſi non in

imo haberent aut de ſulphure, aut de alumine , aut bitumine ar

dentes maximos ignes. lgitur penitus ignis 8: fiammæ vapor per

intervenia permanans 8: ardens, efficit levem earn terram, 8: ibi
p _:- n _ -

ÌÎ ‘ . p qui nafcitur Htophus exugens est, 8: fine liquore. Ergo cum tres res si

’ n

.i v

,, confimili-ratione ignis vehementia formatæ xin unam pervenc*.

~és-z ,-, rint mixtionem, repente recepto liquore una cohærefcunt 8: cele

~ r ~ -.0-,` ,, riter humore duratæ íolidantur, neque eas fiuéìus , neque vis aquae

` i potest diſſolvere . Ardores autem eſſe in his locis, etiam hæc res

potest indicare, quod in montibus Cumanorum 8: Bajanisfunt

loca fudationibusiexcavataj in quibus vapor fervidus ab imo-na

ſcens ignis vehementia perſorat eam terram, per eamque manan

do in his locis oritur, 8: ita fudationum egregias efficit utilitates.* _ Q 4

Non minus etiam memoratur antiquitus creviſſe ardores, 8c abun

daſſe ſub Veſuvio monte , 8: inde evomuiſſe cirça agros flammas.

ideoque nunc, qui ſpongia , five pumex Pompejanus -vocatur,

excoéìus ex alio genere lapidis, in hanc redaéìus eſſe videtur ge

neris qualitatem . Id autem genus fpongiæ , quod exinde enzimi-— .-.-è‘
tur, non in omnibus locis nafcitur , nili circum Etnam , 8: col- i i

libus Myſiæ , qui a Græcis xocîmemvue-uoì nominantur , 8:_ ſi

quæ ejuſcemodi ſunt locorum proprietates. Si ergo in his locis

aquarum fervente; inveniuntur fontes, 8: in montibus excavatis

calidi vapores~, ipfaque loca ab antiquis memorantur pervagantes

in agris habuiſſe ardores, videtur eflecertum , ab ignis vehe-tmenti." ex topho terraque ( quemadmodum in fornacibus 8: a ſi i n _ì

Calce ) ita ex his ereptum eſſe liquorem. .,l 1
47ml* 54. DIONIGI D’ ALICARNASSO , che dalla cius Erodoto della I

mmad- Grecia venuto a Roma per i-mparar la lingua latina , quivi dimoròi _.

 

n
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   _. .*   

c .lì . . . , . . -
“130*; 22 anni ſotto il~Regno d Augusto, dopo che questi ebbe terminíte

le guerre civili-, e compoſe in Greco li .zo libri delle Antichita!

. p Romane, delli quali non ve ne restano, che. 11 stampati a Oxford

` nel 1704, dopo aver deſcritto nel libro I numero 1o la venuta

d'ErcolC in Italia così dice. .zz. -I . ,. i - *Il

` ,-, Her
íë" e
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,, Hercules autem omnibus Italicis rebus~ ex animi ſementi-a com

poſitis, quum 8c navalis exercitus incolu~mis-ex Htſpama. veniſſe-t,

” decimas prada: ſaé-to ſacrificio Diis obtulit; 8c íbi, ubi claffis ip
” o l o o o

,, ſius stativa habebat , oppidulum de -ſuo nomine condidit , quod

,, nunc quoque a Romams incolitur , 8c inter Pompeyos ac Neapo- (E)

l , . - l

,, lim est ſitum, 8c portus 0mm. tempore tutos habet . ('

55. CAJO VELLEIO PATER-COLO nel lib. r. della ſua Istoria de- Anni

ſcrivendo la, guerra ſocia

3981 dalla Creazione del Mondo ; deſcrive la guerra ſer-vile fatta 3°

da Spartaco nel 3981 del Mondo , cioè 23- anni prima della ve

nuta di Cristo , e cos`i dice . ñ ~

,, Dum. Sertorianum bellum in Hiſpània geritur , 64 -ſugitivi è

,, ludo gladiatorio Capua ſugientes , duce Spartaco, raptis ex ea.

,, Urbe gladiis , primo Veſuvium montemxpetiere ,— mox creſcente

,, in dies~ moltitudine , gravibus , variiſque calibus- affecere ltaliam.`

56. LUCIOANNEO SBNBCA ,che fior-t ſotto Claudio Nerone nel lib. 6 52

delle Quistioni naturali, deſcrivendo umrerremoto accaduto verſo la

parte del Veſuvio l’ anno 63 dell' Era Cristiana così incomincia il

Capo primo.

,, Pompejos celebrem Campaniæ Urbem, in quam ab altera par- (e)

te Surrentiaum , ñstabianumque littus , ab altera Herculanenſe (f)

conveniunt , mareque ex aperto reduéìum amano ſinu cingunt ,

_deſediſſe terremoto , vex-tis quxcumque adiacebant regionibus,

Lucili virorum optime, audivimus, 8c quidem diebus hyb’ernis,

quos vacare a tali periculo major-es nostri ſolebant promitcere.

Nonis Februarii fuit motus hic Regulo, 8t Virginio Conſulibus ,

( furono Conſoli l’ ann-o. 63 dcll’ em nostra ) qui Camñpaniam nun- -

quam ſecuram hujus mali, indemnem tamen, 8c toties defun

ëiamnietu, magna strage vastavít . Nam 8c Herculanenſis oppi

di pars ruit , dubieque stant. etiam , qua: relié’ta ſunt . Et Nuce

rinorum Colonia , ut- ſine clade, ita non ſine quærela est . Nea

.polisquoque privatim multa, publice _nihil amiſit leviter ingen

ti malo perstriéìa. Villa: vero ,præruptæ paſſim ſine infuria-tren

muere . - - "

57. CAIO PLINIO SECONDO Veroneſe detto comunemente Plinio 76

il vecchio, viſſe a tempi di Veſpaſian.o , e nel 76 dell'era nostra

compì la ſua ,Storia naturale opera intera , ma ſcorretta per la ma~n

canza d’. antichi codici, e la dedicò a Tito , che ſuccedette a Veſ

paſiano . Nell' anno 79 dell' era nostra, in cui accadde il primo in

cendio del Veſuvio, di cui ſanno menzione Plinio ſecondo il giova

ne nipote di questi, eſſendoſi da Miſeno trasferito il vecchio a Sta

F bia

le, che durò dall'anno 3967 ſmo- all’annodìcſffio
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bia poco distante`da Fl ſul lido del mare rimaſe aſſogato dal fumo.

Nel libro 3; capo ydella Storia naturale , che è in 37 libri, più

volte stampata, e .ſpecialmente a Leiden 1669 colla direzione di

Giacomo Dalechamp, dice così Plinio il vecchio.

(b) ,, Litore autem Neapolis Chalcidenfium, 8c ipfa Parthenope a

(e) ,, tumulo Sirenis appellata: Herculaneum, Pompeii, haud procul

t ~* ,, ſpeéìaro monte Veſuvio, alluente vero Sarno amne , ager Nucc
. ,, rinus: & novem millia pali-uum a mari ipſa Nuceria. i

Ann`l 58. cluo PLINIO Cecruo sEc0NDo` IL GIOVANE, nato a Como,

dicrime nipote di Plinio il vecchi-o nei libri 1O delle ſue lettere stampa

100 te colle note di vari a Leiden 1669*, nel lib. 6 Lettera 16 da

- una eram deſcrizione dell' incendio del Veſuvio ſucceduto_ l'anno

79 dell’ era Cristiana_ ſono Tito Imperatore, deſcrivcndo-a Cor

nelio Tacito come vi periſſe ſuo zio. Ebbe varie carichequesto

Plinio da Traiano Imperatore, ſotto cui fiorì. Questo è il primo

esteſo monumento, che abbiamo degl’incendj del Veſuvio , onde por

rò la ſua lettera per intero. ~ ` . "

J

I ~
ñ

C. Plim-ur Tacito ſuo- S.

I

-,, -Petis ,~ ut tibi Avunculi mei exitum ſcribam, quo verius tra

,, dere Posteris poffis. Gratias ago; nam video morti ejus~v li cele

,, bretur a te, immortalem gloriam eſſe propoſitam . Quamvis enim

,, pulcherrimarum clade terrarum , ut populi , ut urbes memorabi

,, li caſu, quaſi ſemper viäiurus occiderit: Quamvis ipſe plurima

, _. ,, opera, 8c manſul’a condiderit, multum tamen perperuitati ejus

,, ſcriptorum tuorum æternitas addet . Equidem beatos puto , qui

,, bus deorum munere datum est, aut facere ſcribenda, aut ſcri

bere- legenda: beatiffimos- vero , quibus utrumque: Horum in nu

mero Avunculus meus , 8c ſuis libris, 8: tuis erit . Erat Mifeni’,

cl-aſſemque imperio præfens regebat. IX_Kalendas Septembris,

hora diei fere ſeptima , mater mea indicat ei apparere nubem ,

.inuſitata 8( magnitudine 8c ſpecie*. Uſus ille Sole, (vide Plin

lib. 3. Epiſl. 5. ) mox frigida , gustaverat jacens, studeîbatque.

Poſcit ſoleas, aſcendit locum , ex quo maxime miraculum illud

conſpici poterat. Nubes (incertum procul intuentibus ex quo mon

te , Veſuvinm ſuiſſe postea cognirum est ) oriebatur, cujus ſimi

-litudinem 8c formam non alia magis arbor, quam Pinus~ expreſ

ferit . Nam longiffimo veluti trunco elata in altum, quibufdam

ramis diffundebatur. Credo quia recenti ſpiritu eveflaa deinde

ſeneſcente eo destituta, aut etiam pondere fuo viPca, in latitu

. ndi
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dinem evaneſcebat . Candida. interdum , interdum ſordida 8c ma

culoſa, prout terram , cineremque ſustulerat . Magnum propiuſ

que noſcendum~, ut eruditiffimo viro viſum. jubet Liburnicam

aptari: mihi ſi venire una vellem , facit copiarn . Reſpondi stu

dere me malle: 8c forte ipſe , quod ſcriberem , dederat . Egre

diebatur domo , accepit codicillos Retina: Claſſiarii imminenti pe

riculo exterriti ( nam villa ea~ ſubjacebat, nec ulla , niſi navibus

fuga ) ut ſe tanto diſcrimine eriperet , orabant. Non vertit ille

conſilium; ſed quod studioſo animo inchoaverat , obit maximo .

Deducit quatriremes, aſcendit ipſe , non Retinæ modo , ſed mul

tis ( erat enim ſrequens amænitas oræ laturus auxilium. Prope

rat illuc , unde alii fugiunt, reéìumque curſum, reéìa guberna

cula in periculum tenet, adeo ſolutus metu; ut omnes, illius

. mali, motus , omnes figuras, ut deprehenderat oculis diëtaret ,

enotaretque. ,Iam navibus cinis inciderat , quo propius accederet,

calidior , 8c denſior; jam pumices etiam , nigrique 8c ambusti ,

8c ſraíìi igne lapides. Jam vadum ſubitum, ruinaque montis,

littora obstantia , cuné’ratuſque paulum , an retro flecìeret, mox

gubernatori, ut ita faceret monenti , Form , inquit, fortuna
;ſin-vat, Pompanianum pete. Stabiis erat diremtus ſinu medio. Nam

ſenſim circumaéìis , curvatiſque littoribus mare inſunditur-. Ibi

quamquam nondum periculo appropinquante, conſpicuo tamen,

8c cum creſceret, proximo , larcinas contulerat in naves certus

fugæ, ſi contrarius ventus reſediſſet: quo tunc avunculus meus

ſecu-ndiſiimo inveéìus, compleéìitur trepidantem , conſolatur, hor.

tatur: utque timorem ejus, ſua ſecuritate lcnìret, deſerri ſe in

balneum jubet , lotus accubat , cenat, atque hilaris, aut , quod

est æque magnum, ſimilis hilari. Interim e Veſuvio monte P1…

ribus locis latiſſimaa flammæ altaque incendia relucebant , quorum

fulgor, 8c claritas tenebris noéìis excitabatur. Ille agrestium tre

pidatione , igni reliEìas, deſertaſque villas per ſolitudinem ardere,

in remedium ſormidinis dié’titabat . Tum ſe quieti dedir , 8:

quievit , Veriſſimo quidem ſomno. Nam meatus animre , qui illi

-propter amplitudinem corporis gravior , 8c ſonantior erat , ab

I)

3)

2)

iis , qui limini obſervabantur , audiebatur . Sed area ex _qua Zeta,

adibatur , jam jam cineſe, mixtiſque pumicibus oppleta ſun-exe.

rat, ut ſ1 longior in cubiculo mora eſſer, exitus negaretur. Exci

tatus procedi: , ſeque Pomponiano , cæteriſque , qui pery-igi-l-arant,

reddit.~In commune conſultant, an intra testa ſubſistant , an in
aperto vagentur . Nam.crebris vastiſque tre-moribus teéia nuta-r

bant , 8c quaſi emota ſedibus ſuis nunc huc , nunc illuc abire,

F 2 - ,, aut

(f)
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aut reſerri videbantur. Sub dio rurſus , quamquam levium exeſo

rumque pumicurn caſus metuebatur. Quod tamen periculorum

collatio elegit, 8( apud illum quidem ratio, rationem, a-pud alios

timorem , timor vicit , cervicali-1 capítibus impoſita, linteis con

stringunt . Id munimentum adverſus decidentia fuit . Jam dies ali

bi , illic nox omnibus noEÌibus nigrior, denſiorque : quam tamen

faces multæ, variaque lumina ſolvebant . Placuít egredi in littus,

8c e proximo aſpicere ecquid jam mare admitteret , quod adhuc

vaſlnm , 8c adverſum permanebat. Ibi ſuper abjetìum linteum.

recubans, ſemel , atque iterum frigidam popoſcit , hauſitque.

Deinde flammæ , flammarumque prænuncius odor ſulphuris , alios

in fugam ve-rtunt , excitavit illnm . Innixus ſervis duobus aſſur

,, rexit, 8c starim concidit , ut ego conjeéìo, craſiiore caligine, ſpi

,, ritu obstruëìo , clauloque-stomacho, qui illi natura invalidus, 8c

,, angustus , 8c frequenter interaestuans erat . Ubi dies redditus , is

,, ab eo, quennnoviflime viderat , tertius , corpus inventum est in

,, tegrum, illæſum, opertumque ut ſuerat indutus. Hibitus cor

,, poris quieſcenti, quam defunflo ſimilior. Interim Miſeni ego,

ì)

J)

J)
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8c mater; ſed nihil `ad historiam , nec tu aliud , quam de exitu

ejus ſcire voluisti . `Finem ergo faciam: unum adiiciam , omnia.

me quibus interſueram , quæque statím , cum maxime vera me.

morantur,.audiveram , vera perſecutum: tu potiſſlme excerpes .

,, Aliud est enim epistolam , aliud historiam: aliud amico, aliud

,, omnibus ſcri-bere . Vale * -

i Nella. lettera zo dello steſſo libro così parlando del Veſuvio

proſegue Plinio . ‘

-C, Plinim Cornelio Tacito ſuo S-.

,, Ais te adduäum literis , qua-s cxigenti tibi de morte avunculi

mei ſcripſi, cupere cognoſcere, quos ego Miſeni reliéìus ( id

enim ingreſſus littus abruperam ) non ſolum merus, verum et

iam Caſus pertulcrim . .Quamquam animm meminiffe bom-t , inci

piflm. Profeéìo avunculo , ipſe reliquum tempus studiis ( i.ieo

enim reman-ſeram ) impendi , mox balneum , cana , ſomnus 1n

quietus, 8c brevis . Prseceſſerat per multos dies tremor terra m1

nus formidoloſus , quia Campania: ſolitus: illa vero noéìe ita in

valuit ;ut non moveri omnia, ſed everti crederentur. Irrumpít

cubiculum meum mat`er: ſurgebam invicem , ſi quicſceret excita

n çurus. Reſedimus in area-domus, quae mare a teéìis modico ſpa.

,, zio dividebat . Dubito constamiam votare, an imprudentiam de

i ,,beam,
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,, beam: agelzam enim duodeviceſimum annum . Poſeo librum T.

,, Livii, 8c quaſi- per ocium lego , atque etiam ut cæperam, ex

cerpo. Ecce amícus avunculi, qui nuper ad eum ex Hiſpania

venerat, ut me, 8c matrem ſedentes, me vero etiam legen

tem videt , illius patientiam , ſecuritatem meam corripit .- nihilo

ſegnius ego intentus in lib~rum . jam hora diei prima , 8( adhuc

dubius, 8c quaſi languidus dies, jam quaſſatis circumjacentibus

te.‘îìis , quanquam in aperto loco ,. augusto tamen magnus 8c cer

tus ruinaa metus . Tum dem-um excedere oppido~ viſum . Sequi

tur vulgus attonitum , quodque in pavore ſimile prudentiæ , alie

num Conſilium ſuo præſert, ingentique agmine abeuntes premit ,

8c impellit . Egreſſi teäa conſistimus, multa ibi miranda, mul

tas ſormidines patimur . Nam vehicula , quæ produci juſſeramus,

quanquam in planiffimo campo , in contrariasñpartes agebantur:

ac ne lapidibus quidem ſulta, in eodem vestigio quieſcebant. Præ

terea mare in ſe reſorberi , 8c tremore terræ quaſi repelli vide

,, bamus . Certe proceſſerat littus , multaque anìmalia maris in ſic

,, cis arenis detinebat. Ab altero latere nubes atta 8c horrenda

,,ignei ſpiritus tortis vibratiſque diſcurſibus rupta., in longas flam

,, marum figuras dehiſcebat , ſulgnribus illæ 8c" ſimiles 8c majores

,, erant. Tum vero ille idem ex Hiſpania amicus acrius, -8c instan

,, tius , ſì frate-r, inquit , muy, tum. awm-ulm , 'vi-vir, vult ~vos eſſ

”ſ‘ ſal-lmî _fi PWÌÌ! , ſuper/lites Wim). Prainde quid Ceſſna-s evade

,, re ? Reſpondimus, Non commíſſ’urot ”05 , ut de ſalute ejur incerti ,

,, nostre: confuſa-em”s . Non moratus ultra proripit ſe , effuſoque cur

,, ſu periculo aufertur: nec multo post, illa nubes deſcendere in

,, tetrag, operire maria; cinxerat Capreas , 8c abſconderat; Miſeni

,, quod procurrit abstulerat. Tum mater orare, hortari , jubere-

,, quoquo modo fugerem . Poſſe enim iuvenem , ſe (9" flmzis ö' cor

,, Port: gra-ver” bene moriturnm , ſi mi/yi cauſa mortis non ſuiſſe: .

,, Ego contra , ſal-(mm me, mſi una , non fumrum: _deinde m.anum

,, eius amplexus, addere gradum cogo: paret agi-e , incuſatque ſe

n (100d me moſelul- - Jam cinis adhuc tamen rarus, reſpicio, den

,, la taligo tergis imminebat , q~uæ nos , torrentis modo inſuſa ter

,, ra: , lequebatur . Deffieeîamus ( inquam ) dum -vidcmus , ne in ~via

,, strati , comimntium turba `in tenebris obrmzmur . Vix conſideramus,

,, 8c nox non qualis illunis, 8( nubila, ſed qualis in locis clauſis

,, lumíne fxtinëìo: audires ululatus fæminarum , iniantium querita

,, tus , clamores virorum: alii parentes , alii liberos, alii conjuges

,, vocibus requirebant, vocibus*noſcitabanu hi- ſuum caſum , illi

,, ſuorum miſerebantur: eran: qui metu mortis mortem precaren

UVUUVVU****~4*38““““VV
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,, tur. Multi ad Deos manus tollere; plures nuſquam jam Deos

,, ullos , zeternamque illam , 8c noviſſimam noéìem mundo intel-pre.

,, tabantur . Nec defuerunt ~qui fiEìis mentitiſque terroribus vera.

,, pericula augerent . Aderant qui Miſeni illud ſuiſſe , illud ardere

,, falſo , ſed credentibus , nunciabant . Paululum- reluxit , quod non

,, dies nobis , ſed adventantis ignis indicium videbatur: 8c ignis qui

,, dem longius ſubstitit: tenebre rurſus , cinis rurſus multus, 8c

,, gravis: hunc identidem aſlurgentes excutiebamus , operti alioqui ,

,, atque etiam obliſi pondere eſſemus. Poſſem gloriari , non gemi

,, tum mihi, non vocem parum ſortem in tantis periculisexcidiſ

,, ſe , niſi me cum omnibus , omnia mecum perire miſero , magno

,, tamen mortalitatis ſolatio credidiſſem . Tandem illa caligo tenua

,, ta quaſi in ſumum, nebulamve deceſlìt: Mox dies-verus , ſol et

,, iam cffulſit , luridus tamen , qualis eſſe, cum deficit , ſolet . Oc

,, curſabaut trepidantibus .adhuc OCUilS mutata omnia, altoque ci

,, nere tamquam nive obduéìa . Regreffi M.iſenum, curatis utcum

,, que corporibus , _ſuſpenlam dubiamque noéìem, ſpe ac metu exe

” gimus: metus praavalebat . Nam 8c tremor terræ. perſeverabat,

,, 8c lerique lymphati terrificis vaticinationibus, 8c ſua 8c aliena

,, maa ludiñcaba`ntur. Nobis tamen ne tunc quidem , quamquam

,, 8c expertis periculum , 8c exſpeëìantibus , abeundi conſilium do

” nec de avunculo nuncius . Hjxc nequaquam historia digna , non

,, ſcripturus , leges , 8c tibi ſcilicet , qui requìſisti , imputabis , ſi

,, digna ne epistola quidem videbuntur. Vale.

59. PLUTARCO nato in Cheronea Citta nei confini-della Beozia,

e di Focide , che fiorì- nel 104. , dell' era Cristiana ,~e morì nel

134 nei ſuoi Opuſculi più volte stampati, nel Trattato dell’* Oraco

lo di Pitia , che è tra le ſue opere stampate a Francfort nel 1620

tomo z carte .398 così dice . Q .

~ ,, Haze vero quæ recens apud Cumas, 8c Dicaearchiam accide

,, runt , nonne pridem Sybillinis dec-amata carminibus tempus velu

,, ti debens perſolvit? Eruptíonem mquam montani ignis, ſervorem

,, maris, ſaxorum , 8c -maſſarum flagrantium venti vi ejefiionem

,, tot , tantarumque ſimul urbium interi-tum, ut hodie qui eä loca

,, accedunt , non poſſint cernere ubi nam condita fuerint.

E nelle Vite degli uomini illustri deſcrivendo quella di M.

Graſſo, ed eſponendo il fatto. di Spartaco così dice nel tomo ,z del.

le ſue opere a- carte 547. e

,, Offenderunt in itinere plaustra , qua: arma gladiatoria ad aliud

,, oppidum portabant . Hmc rapuerunt , armaveruntque ſe . Occu

,, pato autem firmo pra:ſidio duces tres legere, quorum fuit Spar

` ,, tacus

-,
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tacus primus ex Thracia ortus de genere pastorali. Fuit hic non - -

,, ſolum animo , 8( viribus ingens , ſed 8c ſupra conditionem ſuam

,, prudens , modestuſque , 8c civilior, quam -pro natione ſua . Ejus

,, ajunt , quum primum Romam venalis duëìus est, draconem dor

,, mientis circumjeéìam ſaciem viſum . Uxor autem popularis Spar

,, taci, fatidica, 8c numine affiata Liberi patris, annuntiavit ea
,, re ingentem potentiam , horrendamque , quæ deſitura din lætum

,, exitum eſſet ,aportendi . Haze tunc quoque cum eo erat, 8c co

,, mitabatur ſugientem. Fugaverat primum eos -, qui ex Capua

,, ipſos perſequebantur. Ibi `armis multis bellicis potiti, læti ſumpſe

,, runt hæc , ac gladiatoria , ut _ſæda, ac barbarica abjecere . Inde .aQ~ .

,, Clodius Prator contra hos ex Urbe cum tribus millibus militum - -P”

,,I miſſus est_. Obſidente illo ſervos in monte , qui—unum habebat , (P)

,,_ aſperumque , 8c angustum aſcenſum , quem obſepſerat statione ,

,, c-aateris partibus abruptas rupes , atque crepidines, frequenti au

,, tem labrulca erat in lupercilio vestitus :ñex ea palmites, qui eſſe -

,, uſui poſſent , ſecuerunt , ſcalaſque complicaverunt validas, 8c lon

,, gas: ut ſuperne ex rupe ſuſpenſæ pertmerent ad planiciem . His _ *

,, ſine periculo delcenderunt, prazter unum , qui armorum cauſa _- ~ ih

,, remanſit . Ubi deſcenderunt , demiſit ea, inde omnium postremus i

,, evaſi: ipſe quoque. - -

l . -’2x Lo steſſo fatto di SparFaco è narrato da Appiano Aleſſandrino, .* i(

che fiori l' anno 123` dell' era Cristiana nel libro r delle Guerre Ci- . -

-vili , effda Eutropio , che fiori nel 370 al libro 6 della Storia Ro-r,

mana nella Guerra di Spartaco. 3t; `

60. LUClO ANNEO FLoRo, che fiori , e ſcriſſe ſotto Traiano”, ,Anno

e Adriano nel lib. 1 capo r6 della ſua Epitome, della Istoria Roñd‘cììſh; N

mana stampata a Parigi nel 1674 lodando la Campania così dice. m9. ſi

,, Hic amiíìi vitibus montes Gaurus, Falernus , Maſſicus , 8c

,, pulcherrimus omnium Veſuvius, jEtnæi ignis imitator. Urbes

,, ad mare , Formiæ , Cumæ , Puteoli , Neapolis , Herculaneum , (e)

,, Pompei, 8c i~pſa caput urbium Capua , quondam inter tres ma- _ _

,, ximas , Romam , Chartaginemque numerata. . - *

E nel lib. 3 capo 20 deſcrivendo la guerra di Spartaco acca- _

duta 23 anni avanti la venuta di Cristo, l-anno del Mondo 3981, * ._

dalla fondazione di Roma 680. Ko- ~

,,.SPartacus , Crixus, 8c Oenomanus effraëio Lentuli ludo, cum i

,, trtginta aut amplius ejuſdem fortunæ viris eruperunt Capua , ſer- .the

,, viſque ad vexillum , 8c ad auxilium vocatis, quum st4atim de

,, cem amplius millia coiſſent hominum , non modo effugiſſe con

,, tenti, jam vindicari etiam volebant. Prima velut arena viris

” mms

7)

 

I

*

.iQil

QA-4f-li4~r

i  , -._-.-~ ~~

A`iii--flexi-N.~-`.WI;Md…_

 



.a- M-

r\

'I

`

`

.4 ó

e» ~”2F ~Ì. ~~ ſ_

Il, 1"- ` .

ä-äñ.’ - "
.uz-.- ,Pv \ ” zi.;

4. _ "-P...

-ñ Y

.

h.

1h

 

48 STORIA DEL VESUVlO.

,, mons Veſuvius . Ibi quum obſiderentur a Cio-.lio Glabro per ſau

,, ces cavi montis vitigineis delapſi vinculis , ai imas ejus deſcende

4 ,, re radices: 8c exitu invio, nihil tale opinantis duEìis ſubito im

,, petu castra rapuere . Inde alia castra . Deinceps coram , totam`

,, peivagantur Campaniam. Nec villarum atque vicorum vastatio

,, ne contenti , Nolam atque Nuceriam , Thurios , atque Metapon

,, tum terribili strage populantur. , @a

Anni- 6t. SuET-oNm TRANQUÌLLO , che ſu Istorico, e Segretario del

dìcrfflo-l’lmperadore Adriano, le quali cariche gli tolſe poi Adriano nel

“7" 112 , nelle ſue opere stampate a Parigi nel 1684, deſcrivendo nel

libro 8 la vita di Tito Flavio Veſpaſiano, così dice al Capo ot.

tavo . . ;f

,, Quzedam ſub eo fortuita , ac tristia acciderunt; ut confiagra

,, tio Veſevi montis in Campania: 8c incendium Romæ , per tri

” duum , totidemque noéies , item* pestilentia quanta non temere

,, alias . ln his tot adverſis , ac talibus , non modo principis ſolli

,, citudinem , ſed 8c parentis affeflum unicum præstitit: nunc con

.- ,, ſolando, per edic‘ia, nunc opitulando, quatenus ſuppeterat fa

J ,, cultas. Curatores restituendæ Campania; e conlularium numero

(d) ,, ſorte duxit. Bona*oppreſſorum in Veſevo , quorum harredes non

,, exstabant, restitutioni aſfliéìarum civitatum attribuit . Urbis in

,, cendio nihil niſi ſibi publicè periiſſe testatus , cunEta prætoriorum

,, ſuorum ornamenta operibus ac templis destinavit: præpoſuitque

,, complures ex :equestri ordine , quo qua.que maturius perage

,, rentur .

172- 62. CcAUDIo GALENO PERGAMENO, che ſ-ior-r ſotto Settimio Se

-l-- vero nel libro 5 capo I2 del Metodo dl medicare parlando del

'f-- monte di Stabia, oggi Castello a mare , riferiſce così. `‘F. .

,, Conjungitur illi in imo ſinu alter collis non parvus, quem ve

,, teres Romani in monumentis ſuis , 8c item , qui nunc accuratius

,, loqui volunt , Veſuvium vocant; at celebre nunc , 8c novum n0

,, men est Veſvius omnibus mortalibus notum propter ignem , qui

,, e terra in ſublime emittitur. _-`ñ

E4nello steſſo lib. 5, al capo 18.

,, Veſuvius mons obiicitur multumque cinetis ab eo ad mare

,, uſque pervenit; reliquiæ videlicet materia: , tum quæ in eo com

,, busta est, tum qua: nunc etiam uritur.

63. Drom:. CAssto NICEO , che fiori ſotto Aleſſandro Severo,

e ſcriſſe in So libri la Storia Romana , de' quali ne abbiamo .con

ſervati 60, e il restante ſi ha dal compendio ſattone da Giovanni

Zifilino Trapezunſio Monaco, e poi Patriarca, che fiori nel 1037,

e mo
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e mori nel 1067 dell' era Cristiana, nel Libro 66 deli’edizío.ne

di Reimaro in Amburgo 1752 volume ſecondo , così ſcrive al nu

mero 21 riferendo la vita di Tito Impcradore .
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21. Per idem tempus accidere in campaniahorribilia quædam ,

quæ magnam admirationem habent. Nam ſub autumni tempus

ingens incendium repente excitatum est . Veſu-vms mons mare

ſpcäìat ad Neapolim, habetque fontes ignis .uberrimos: ac olim

quidem ex omni parte aequalis erat vcrticis, ſic ut ex medio

ejus ignis exifieret . Nam ea parte tantum flammas alit , extrin
fecus autem undequaque intaftus ab ig-nellpermanet ad hæc tem-l

pora . Ex quo fit , quum ignis externas rtes nunquam exurat ,

eaque quæ funt in medioj tantum confumantur igni , rcdigantur

que in cineres , ut verticesj qui circum funt , ufque adhuc vc

terem altitudinem habeant , pars autem inflammata , temporis

progreffu confumta 8c fubfidendo concava faé.ìa ſit; ita ut totus

mons ( fi licet parva cum magnis conferre ) formam habeat am

phithearri . Culmina montis ejus multas arbores habent, vitef

que: ipſe interior ambitus igni per-mittitura utque.fumurn inter

diu , ita noflu flammam reddit , fic ut in eo ſuffimenta plurima

varii generis fieri femper videanturx Et hoc quidem ita femper

aliquando intenfius , aliquando.remiflìus cvcnit: ad hæc 8c cine

rem nonnunquam proiicit , quoties multa fimul ſubſidunt, emit

titque ſaxa, quando vi venti adigitur: tum refonat mugitquc,

quod minime denfas , fed tenues 8c occultas refpirationes habet .

7.2. quum ligitur Veſuvius ejuſmodi fit, hæc in eo quotannis

fere fieri folent . Et quamvis cætera quæ quondam accideruut ,

ria na, & inufitata effe vifa fint iis, qui quovis tempore illa

ocuîis ufurparunt , tamcn , vel omnia conjunë’ca in unum , exilia

habeantur neceffe est ad ea quæ tum evenerunt . Rcs ita habe

bat: magnus numerus hominum , .magnitudine ſua omnem hu

manam naturam excedentium , quales Gigantes pinguntur , modo

in monte t modo in regione circnmjacente , ac proximis civitati

bus , interdiu , noöiuque in terra vagari , verfarique in aere vi

fus est; Post hæc confecuta est maxima ficcitas , ac repente ita

graves terræ motus facti , ut 8c omnis ea planicies fervore quo

dam fuccutereturj 8c fumma quæque fubfultarent . Adhæc foni

tus cum fubterraneij tonitrubusa tum fuper terram , mugitibus

fimilesa extiterunt . Dcindc mare fimul ſremere, cælum una per

fonare , ingenfque 8c repentinus fragor , quafi montes fimul cor

ruerent , exaudiri . Tum exilire primum immenfi lapides-g8e ad

fummos vertices pertingere: deinde magna copia ignis fumique ,

ne
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n ita ut omnem aerem obfcuraret , occultaretque ſolem non aliter

,, quam &,deſeciſſet . -,

v 23. igitur ex die nox, 8c tenebræ ex luce factæ erant, pu

(1) ,, tantibus nonnullisa gigantes reſurgere , quod multa tunc quoque

,, eorum limulacra per fumum confpicerenturj quodque præterea

,, clangor-quidam tubarum audiretur , existimabant , aut Mundum

,, Univerſum in chaos redigi, aut igne conſumi; ob eamque cau

,, ſam properabant alii ex ædibus in vias , alii de- viis in ædes con

,, fugere ; {urſus alii e mari in- continentem , alii ex continenti in

,, mare ſe recepere conturbati; ea omnia, quæ abeſſent a ſe , exi

t ,, stimantes tutiora reis præfentibus. interea dum hæc fiebant, ſi

*5 f ,, mul ineffabilis copia cineris a vento egesta , terram pariter , 8c

,, mare , atque aera totum occupavit ; quæ res multa damna ( ut

fors tulerat) hominibus, agnis, pecoribus importavitj Piſces, vo

. ,,-lucreſque omnes peremit , du*aſque integras urbes , *Herculaneum

i* i (d) ,, ac Pompeios populo fedente m theatro penitus obruit . Poflremo

.. _ (f) n tantus fuit cxms, .ut pars inde pervenerit in Afncam , Synam.,

-=: . gr P-- ù ac JEgyPtum introjerirque Romam , ejuſque aerem compleverit,

- - h ac Solem` obſcuraverit. Nec mediocris etiam Roma: trepidatio

complures ad dies orta est, quum omnes ignorarent id , quod

n fac-tum erat , nec quid eſſer j comeflura aſſequi poſſent . ltaque

v 8( ii putare caeperuntj omnia ſurſum deorfum ſem, ſolemquc

t ,, in terram delapfum extingui , ac terram in pælurri :id-ſcendere .

v quamquam autem hic cinis non staum attulit magna incommo

,,~ da populo Romano, tamen idem postea morbum Peſhlentem , 8c

. ,, gravem immiſit . e.: ` . .

‘" n 24. Ignis autem alius fupra terram exortu-s anno infequentt ma

s ,, gnam admodum Roms partem abſumſit interea dum T1tus ad

.g ,, viſendam campaniæ calamitatem proſeé’rus abeſſet . Nam Serapt

dis fanum , Fanpm Iſidís , Septa , Templum Neptum , Balneum

ì)

 

::.Ag.ripp$e, Pantheon, Diribitorium , Theatrum Balbi, Scena Pom
l

. , i
. i ~` v peii, Oé’taviana ÌEdifiaa una cum libris , templum jovis capt- *1

v tolini , cum proximis templisa igni confumpta funt . Ita id ma- `

 

,, lum divinunL-potiusa quam humanum fuit. Licet enim cuilibet a

.. _ n ex iis, quæ commemoravia cætera quæ eo incendio perlerunt, z
E i - v coniicere . Tirus ad ~comprmos miſit duos viros confulares , re

"~-~-- ,, stituendæ regioni, iiſque præter aliam pecuniam dedit eam po

”

v

i .ſul i v

tiffimum, quam reliquifienta ii qui ſine hæredibus mortui eſſent:

Ipſe nihil a privatis aut civitatibus, aut reg1bus, cum el mulu

multa darent, ac pollicerentur , accepit: ſed omnia reſhtuxt ex

. v iis, quæ libi fuppetebant.

.ìì’ _ Lo
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C A P O T E R Z O. 5:

L0 steſſo Dione Caſlio nel libro 76 dove deſcrive la vita di

Settimio Severo ventuneſimo Imperadore dal 192 al 211 dell' era

Cristiana. parlando dell'incendio accaduto nel Veſuvio al 203 c0

s`1 dice . .

,, 2. Per eos dies exſplenduít in monte Veſuvio ignis maximus,

,, tantique mugitus extit.ere , ut Capuam uſque audirentur: In qua

,," civitate ego , quoties *moror in Italia , habitat: loleo.

64. FLAV-[O EUTROPIO Italiano nella ſua Storia Romana dedi- A…

cata a Flavio Valente Augusto Imperadore öOriente, che diede diCristo.

Ludovico Antonio Muratori nel torno primo dei Scrittori delle coſe 37°-

Italiane stampati a Milano nel {723 parlando nel lib. 9 di Tito

così riferiſce a carte 59. ~ ñ

,, Hujus tempore repentinum incendium Romae ſine noéìurna re

quie per triduum fuigplurimæque ædes publica: concrematæ ſunt.

, Abrupto tunc etiam vertice Ve-levi montis Campania: magna pra

cum urbibus, hominibuſque deleta eſſe . Lues quoque Romae,

quanta vix unquam ante fuit; quibus tamen. malis nullo vexato,

pecunia propria `ſubenit cunflis remediorum generibus; nunc agro

,, tantes per ſemetipſum reficiens , nunc conſolans ſuorum mortibus

,, affiiéìos ._ -ì `

[o ~steſſo incendio -è riferito da Sesto Aurelio Vittore fiorito

nel 356 nelle ſue vite degli Imperadori Roma-ni. ~

65. MAGNO AURELIO CA-SSIODORO Conſole di Roma a tempi del

Re Teodorico, e che dal ſecolo paſsò dopo la caduta di Vitige

Re d' Italia nel ordine Benedettino, tra le* altre opere da eſſo com

poste , nei ſuoi tz libri di varie lettere 1 e formale stampate a Pa.

rigi nel 1583 , al libro 4 lettera 50 ſcritta a nome di Teodorico
n

**UU

******

deſcrive l’ incendio del 512 cos`1 . - .- ~

Fausto Pra-Polito Tbeodoricus Rex . i

EPìst- 5°.- `

,, Campani Veſuvii montis hostilitate vastati, clementiæ nostra:

,, ſupplices lachrymas proſuderunt: ut agrorum fruéìibus enudati ,

,, ſubleventur onore -tributaria funëìionis . Quod fieri debere nostra

,, merito pietas acquieſcit. Sed quia nobis dubia est uniuſcujuſque

.,, indiſcuſſa calamitas ,~ magnitudinem vestram ad Nolanum ſive

,, Neapolitanum territorium probataz fidei virum praecipimus destina

,, re: ubi neceſiitas ipſa domestica quadam laaſione graſſatur : ut

,, agris ibidem diligenter inſpeEtis, in quantum poſſeſſoris laboravit

2 " uti

i,

fuſa incendia ferunt, to~rrentibulque flammarum vicina region1s,—

(d)
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.7 . utilitas ſublevetur :fflquatenus menſurata conferatur quantitas be

neficii, dum modus integer cognoſcitur lxſionis. Laborat enim

hoc uno malo terris deflorata provincia: quæ ne perfeé.ta beati

tudine ſrueretur, hujus timoris frequenter acerbitate concutitur.

Sed non in totum durus est eventus ille terribilis: præmittit ſ1

~’gna gravia, ut tolerabilius ſustineantur adverſa . Tantis enim

molibus natura rixante montis illiushiatus immurmurat , ut exci

tatus quidem ſpiritus grandiſono fremitu vicina terriñcet. Fu

ſcantur enim aera bei illius exhalatione teterrìma, 8( per totam

pe-ne Italiam cognoſcitur, quando illa indignatio commovetur.

Volat per mare magnum cinis decoflus , 8c terrenis nubibus ex

citatis, tranſmarinas_quoque provincias pulveris guttis compluit.

Et quid Campania pari Poffit agnoſcitur, quando malum’ejus in

orbis alia parte ſentitur. Videas illic quaſi quoſdam fluvios ire

pulvereos, 8c arenam sterilem impetu fervente velut liquida fluen

ta decurrere . Stupeas ſubito , uſque ad arborum cacumina dorſa

intumuiſie camporum , 8( lué’tuoſo ſubito calore vastata , quæ læ

tiſſima fuerantqviriditate depifìa. Vomit ſornax illa perpetua pu

niceas quidem , ſed fertiles arenas . Q4132 licet diuturna fuel-int

adustione ſiccataa, in varios fætus ſuſcepta germina mox produ

cunt, 8c magna quadam celeritate reparant, quæ paulo ante va

staverat . Quæ est ista ſingularis exceptio? unum montem ſic in

ſremere, ut tot mundi Partes probctur aeris permutatione ter~r’e

re , 8c ſie ſuam ſùbstantiam ubique diſpergere , ut non videatur

,, damna ſentire: longe lateque pulveres tor-att.:` vicinis autem quaſ

dam moles eruflat , 8c tot ſæculis mons ~habetur , qui erogatio

nibus tantis expenditur: Q_uis credat, tam ingentes glebas uſque

in plana deduéìas, de tam proſundis hiatibus ebulliffe? 8( ſpiri

u I
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7 tu quodam eſfiante* montis .ore conſputas , quaſi leveg palezis ſuiſ

‘ ſe projeéìas? Allbl cacumma magna terrarum localiter videntur

.ì ~ - ardere , hujus incendia pene mundo datum est poſſe cognoſcere .

É. -- ;"- Quemadmodum ergo non credamus lnCOllS, quod testimonio po

i( test univerſitatis agnoſci? Quapropter, ut diflum est, talem eli

uuubuu*.:::...oq

* . ñ gat vestra prudentia, qui 8c remedia laſts conferat , "8( locum

." T _ . - ,, lurreprionibus non relinquat. `

.- " - ` …mi 66. PROCOPIO GAZEO nelQ 533 accompagnò, da Costantinopoli

diC|ist0.Beliſario prode Capitano di Giustiniano Imperadore, che venne con

555- ‘poderoſo eſercito per liberare l’ Africa , e la Sicilia dall' incurſione

dei Vandali, e Napoli da quella dei Goti, e rimetterle ſotto il

dominio degli Imperadori d' Oriente , e nel 536 ſi trovava in Na

poli , d'oude partì per Roma nella fine dello fieſſo anno con Bc

liſa.
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Iiſaſſo. Nel libro 2 della Guerra dei Goti di cui ſcriſſe 4. libri

dell’ edizione di Parigi 1662 , diſcorrendo di ciò che accadde in Ro
ma nel 537 dell' era Cristiana, verſo il fine del capo 4 a carte i i

397 così dice . UM.. ñ e

v" ,, Eodem tempore Veſuvius mons immugiít: at eorum nihil evo- .:fl ~

r muit , quorum eruptionem mugitus ille minari ſic videbatur , ut

indigenæ vehementer cxpaverint. Distat mons Neapoli Stadiis i: .

70 obverſus illi a Septentrione . Admodum præruptus est: imus (")

quidcm ejus ambitus grata nemorum opacitate blanditur; fupe

rior vero præcipitiis , ſummaque horret afperitate . ln medio fe- (x)

te vertice hiatus apparet tam altusj ut ad imas montis radices

pervadere videatur . Si quis ibi audeat intro deſpicere, huic

ignem videre licet: cujus flamma alias in ſe volvitur, nemini

incolarum molesta . Verum ubi mons mugitui ſimilem edit foni

tum, plerumque ingentem cineris vim prorumpit haud multo

post: quæ pellis ſi in via quempiam deprchenderita nullo is pa

- 8o mortem potest effugere . Si in domos incideritj`eæ corruunt

*~ oppreſſx copia cineris . Hic demum , ſi ſorte ventus vehementior

incumbat , in ſublime adeo tolliturj ut vifum fugiat , 8c quo

cumque impellit aura , perlatus , in terram decidat remotiſſimam.

Ferunt, illius caſu ſic territum aliquando Byzamium, ut quæ tunc

ad placandum Deum decretæ ſunt , etiamnum habeantur folemnes

fupplicationes . Alio tempore cadentem eum excepit Ti’ipolis Li

biæ. Jam autem anni ſunt centum , & amplius, ut perhibent ,

paria dell' incendio del 473 ) cum prior mugitus editus fuit,

alterius ( parla di quello del 512 multo recentior’est memoria.

cæterum afiirmant fieri non poſſe, quin omnis regio, in qua

cineres Veſuvius eruPtaveritj exuberet ſrugibus. In eo monte

cælum est tenuiſſimum omnium , ac faluberrimum . E0 certe Me- _, -

dici diutina tabe correptos mittunt . Sed de Veſuvio haëìenus. ñ .

Lo ſteſſo Autore nel lib. 4 della Guerra Gotica al capo 35 f

carte ,662 , così deſcrive -il Veſuvio. .xp

* ~Î«,, Est in Campania mons Veſuvius, de quo antea commemora

,, vî, ex eo fæpe ſonum erumpere mugitui ſimilem: cumque id

,, accidita fubinde ipſum ardentis favillæ vim magnam eruéìare. ~

,, Hæe ibi dixi . Porro ut Etnæ in Sicilia, ſic montis hujus viſce

,, ra ab imo pede ad verticem hiatu ſpontaneo Patent, intus ar

,, dente igne perpetuo . Tam alta  est illa inanitasa ut ſi quis in (x)

,, culmine stans, audeat inde deſpicere, flammam ægre admodum f"

* ,, deprehendat. quoties autem contingit eruptio cinerisa de qua "

,, dixij etiam ſaxa ab imo fiamma avellens, ſupra montis hujus

- n vcr

*
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,, verticeffi ea tollit partim exigua partim grandia, atque illinc

,, emittens , quovis temere ſpargit . Ibidem rivus igneus a cacumi

,, ne ad radices, imo 8c longius profluit: quae omnia in Etna quo

,, que fieri ſolent. Ripas utrinque altas rivus ille igneus efficit;

,, alveum. excavans. Flamma, quz principio fcrtur in tivo, ar

,, dentisaquaa effiuvio ſimili: est. Extinfla fiamma , eurſum rivus

,, illico ſupprimit ,4nec ulterius mana:: ,quod autem ex igni ſubſi

,, dit, id limum favillaa ſimilem diceres . Ad radices Vcſuvii ſunt

,, fontes aqua: dulcis , 8c apra: potui , amniſque ab his ortus , n0-

,, mine Draco, proxime Urbem Nuceriam labitur: tune autem

,, utraque ejus tipa ſedem praabuit utriuſque castris exercitus,

6]. GlOVANNI ZONARA nei ſuoi Annali dell'edizione di Parigi

del 1686 nel tomo r. lìb. 11. carte 578 così dice. -

,, Primo anno Principatus Tl-ti , ſub Autumno _ſubito ingens in

,, Campania incendium extitit . Veſuvius enim mons juxta Neapo

,, lim , copioſos ignis fontes continens , in medio dumtaxat ardet ,

,, exteriora carent igni . Proinde cacumina in circuitu yeterem alti

,, tudinem obtinent, medium vero igni conſumptum , dum magis

,, ac magis ſubſedit , "concavum est redditum . Unde noäìu fiamma,

,,.interdiu fumus , alias major , alias minor erumpit: aliquando

,, etiam ſubito dehiſcens , cineres 8c ſaxa vi ventorum impulſa eja

,, culatur: 8c cum murmure reſonat , ob ſpiracula non denſa , ſed

,, rara v.8c libera . Ac talis est Veſuvius, tum autem immani tu

,, multu , quaſi montes inter ſe oolliderentur , ſubito exaudito, pri

,, mum ingentia ſaxa exilierunt, deinde magnus ignis 8c fumus im~

,, menſus, ut ſol occultaretur, 8c lux in tenebras converteretur.

Est 8: cineris vis ineffabilis effuſa, quo in aere, terra 8c mari

diſſipato, .Piſces 8c volucres perierunt: 8c duo oppida Hercula

num, 8c Pompeii populo in theatro confidente, ſunt oppreſſa.

Tantum porro-.einem fuit, ut aliquantum etiam in Aſricam,

iir Egyptum , 8c Syriam , ipſamque Romam perferretur: unde

Pestilentia conſequuta est . Titus vero -Campanis colonos miſit ,

8c pecunias donavit, eorum pmſertim, qui ſme hæredibus de

ceſſerant: ipſe a nemine quicquam, etſi multi offerrent, accepit .

68. GIORGIO AGRlCOLA Medico , e Filoſofo della Germania ,

che fiori nel 1545 , e fu direttore delle miniere di tre imperatori,

nelli 12 libri de re metallica stampati a Baſilea l’ anno 1657 ,- do

Po i quali vi e un libro de Animantibm ſubterraneis ; Libri 5 dc

arm C9* caqſis ſubtermneomm ; Libri 4 de natura eorum , quae efflu

unt ex terra ; Libri rO de natura foſfilium , e il Dialogo Libro uno;

paſſata la meta del 4 libro de natura eorum (Fc. dopo aver deſcrit

to
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to i monti di fuoco ~, paſſa a parlare del Veſuvio , e dell'incendio

accaduto ſotto Tito colla morte di Plinio il vecchio; quindi ſog

gìunge . - 4 , -** -, .

,, Qui in ipſum aſcendit, Priuſquam qus cacumen attmgat, per

,, tres Campos Plan-os iter ut facíat neceſſe est: quibus emenſis, 8c

,, ſuperato colle præcipiti Pervenitur ad craterem , qui 8c amplior ,

,, 8c proſundior est Puteoìano isto novo . In eum ſine periculo de

,, ſcendi potest. Materia egesta graviſſimi est ponderis , 8c nigra .

,, Veruntamen circa craterem nonnihil rubra , levis , mollis, adeo

,, ut teri manibus postit . Verticis pars ſinistra altior est, 8c angufl

,, stior; dextra humilior , 8c latior: unde procul eum aſpicientñibus

,, apparet biciçs eſſe . Nubes etiam ipſas, ut mons Atho , videtur

,, excedere. am propter cas è fummo illius vertice, ut cælum

,, fuerit ſerenum , in omnes regionis adjacentis pal-tes deſpicere vix

,, aliquis potest. Ipſe tantum vertex, ut ſupra dixi, hodie non

,, nullis in locis fumum_ emittit .

0)*

69. CARLO Smau-10 nella ſua Storia dell' Imperio d’ Occidente Anni

nel libro 14 dice-. ~ .

,, Anno 472 Veſuvius mons in Campania intimìs a:stuans ignibus,

,, viſcera exusta evomuit , nofiurniſquc ín die tenebris incumbenti

,, bus, omncm Europam .minuto cinere cooperuit .. Itaque ejus por..

,, tenti mempriam annuam Constantinopolitani instituerunt 8 Idus

,, Npvembris. Ea re Leo Imperator exterritus urbe exceflìt, atque

,, ad S. Mamantem conſedìt. _

E nel libro 16 all' anno 512 così dice.

e ,, Symmacho Patritio theatrum resti1uendum , quod magna ſe

mole ſolvebat , commiſit , 8c Campanís , quorum -agmm Veſu

vius mons exæstuans-pervastaverat , tributum remiſit . Coeterum

illius cxæstuationis h-ujuſmodi ſertur ſuiſſe natura . Mons ille hia

tum ingentem edebat, inde ſpiritus -quidam ater adeo, ac denſus

erumpebat , ut luccm íolis caligine , tenebriſque involvcret, stre

pitu ita horrendo, ut vicina loca :remore concuteret. Cinis inde

tantus effundebatur , ut provincias quoque Tranſmarinas obrueret.

In Campania vero quìdam quaſi pulverei amnes fluebant, 8c are

na impetu fervente more fluminís decurrebat , qua plana campo

,, rum uſque ad arborum cacumina tumeſcebant , 8c vireſcentia

,, omnia Protinus areſcebant .
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79

Anni 7°-

diCristo.

a v`~

m* hanno parlato dopo il 1631.

L`Aumso Seneca , come abbiamo notato nel Capo 3 g* 35

deſcrive un fieriſſimo terremoto accaduto nel 63 della no

stra era nelle campagne intorno al Veſuvio , per cui tutto Pompei

ſi ſprofondò , e cadde parte d' Ercolano, e patirono ancora Napoli,

e Nocera. Vestigi manifesti di questo ſprofondamento di Pompei

ſi vedono, preſentemente nelle cave, che ſ1 fanno verſo Scafati , che

è~più in la di Torre dell' Annunziata , e dove.`probabilmente

era- l’ antica Pompei . Quivi ſr ſono trovati dei ſcheletri nel

terreno, e una donna in piedi colle armille , o braccialetti d' oro

alle. braccia. Fu questo terremoto il meſſagiero del futuro incendio,

che accadde l' anno 79 , -ſiccome continui terremoti ai quali era

stata ſino dai tempi antichi ſoggetta la Campagna felice~r, ſecondo

che Seneca racconta.nel luogo citato , erano evidenti contraſſegni

della materia, che da lungo tempo fermentava nelle viſcere del Ve

ſuvio; ma non ancora era arrivata la fermentazione di eſſa a tale gra

do di efferveſcenza d' avere forza di sbalzare in aria il terreno, e li

ſaſſi , che aveva di ſopra . Credo, che preſentemente ſia fuori d"o

gni dubbio , contro l’opinione di Seneca, e d' altri, che i terremo

ti non naſcono da vento , o aria racchiuſa, ma da materie ſulfuree,

che accendendoſi dentro terra , parte colla forza eſpanſiva del fuo

co , parte coli', elastica dell' aria interna dilatata ſcuotono , e bene

ſpeſſo roveſciano le parti terrestricontigue per lungo tratto di paeſe.

71. Il prima incendio di cui l’ Istorie ne hanno conſervato me

moria, è quello ſucceduro l'anno 79 della nostra Era , e deſcritto

eruditamente in due lettere da Plinio il giovane, indi ſucceſſivamen

te da altri, come ſi.può vedere nel Capo Terzo. In questo incen

dio, al riferire di Plinio , cominciò all' ora ſettima del giorno 24.

d' Agosto, a .ſollevarſi un denſo fumo-a ſomiglianza di nuvola ,- che

* avea la figura di un pino , dalla cima del Veſuvio . Questo ora

4 biancheggiava, ora compariva macchiato, ſecondo che portava con

ſe della cenere, o della terra. Li strati di questa cenere , terra, ed

arena ſi vedono chiaramente ſopra la Citta d'Ercolano S 47 . Di

latandoſi`il fumo ſpargeva da per tutto un-a quantita di cenere, che

più s’avvicinava Plinio il vecchio , che da Miſeno era partito `-per

mare per venire a Reſina , più era calda , e cocente . Meſcolate

colla cenere erano ancora delleapomici , e ſaſſi abbrucíati , e calci

nati. Si disteſe la ſola cenere la mattina appreſſo ſino a Miſeno ove

era
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era Plinio il giovine rimasto colla madre , e in tanta copia , che ſe

non l’ aveſſero di tanto in tanto ſcoſſa dagli abiti , potevano col

tempo restare oppreffi ſotto di eſſa. La mattina steſſa ſi viddero tutte

Le campagne di questa cenere ricoperte, che per lungo ſpazio di .tem

po non fece comparire il lume del Sole; ma poi caduta in terra ſi

vidde il Sole ſquallido , e oſcuro . Questa cenere cominciò a com

parire a Miſeno la prima ora della mattina , in cui appena ſi ve

deva il chiaro del giorno ſotto ſpecie d' una oſcuriffima nuvola in

ſuocata , che vibrava lunghiſſime fiamme per ogni verſo , le quali

però non giunſero ſino a Miſeno . Per molti giorni prima s’ era ſen

tito un tremore di terra , che però era familiare nella Campagna;

quella notte e la mattina ſeguente ſu così gagliardo il terremoto ,

che pareva, che tutto doveſſe ſubbiffarſi, il mare steſſo veniva dal

la terra per lo ſuo ſcuotimento ríſpinto . La notte da molti luoghi

del Veſuvio ſi vedevano uſcire larghiſſima-fiamme . Non ſa però

mai Plinio il giovane alcuna menzione di materia uſcita dal Veſu

vio , che dopo aver corſo a ſimiglianza di cristallo liqueſatto ſl ſia

raffreddandoſi indurita come pietra . _E per verita ciò corriſponde ac

curatamente a quello , che preſentemente ſi oſſerva nelle cave d'Er

colano. lmperocchè ſi vede certamente il teatro tutto ricoperto d'un

maſſo alto palmi Napolitani 84 , e verſo il mare la Citta ricoperta

da un maſſo alto rzo Palmi; ma questo è ſolamente composto d'u

na cenere finiſſima, e ſplendida di colore grigio inſieme ammaſſata

coll’ acqua , e coll’ umido ; dimodochè viene a formare un maſſo

tutto d' un pezzo ſopra Ercolano, che non difficilmente col martel

lo ſi rompe , e ſi sſarina . Guardato questo maſſo col microſcopio

ſi vede eſsere una materia ſalina meſcolata _di net particelle , e di.

parti riſplendenti metalliche, o minerali, e in tutto ſimili alla mar

caſita . Questa r-nateria arrivò ſopra il teatro , e le caſe d' Ercolano

ancora cocente; perchè ſi vedono preſentemente nello ſcavare gli ar

chitravi delle porte, e queste divenute carbone j benchè ſia molle ,

e non duro per l' umido ſotterraneo. See-ſe questa cenere , o cadde

da alto a poco a poco; di modo che laſciò adito. agli abitanti di

poter fuggire; perchè in tutto il tempo , che ſcavano in Ercolano,

non hanno appena trovato, che 12 cadaveri .- La- roba , che ſi è

diſſeppellita, e trovata dentro le camere delle caſe, ove non era pe

netrata la la-va, è abbronzita , e abbrustolata , ma non conſumata

dal fuoco; quantunque ſia roba di non molta tenuta. Così gli anti

chi volumi, dei quali ne anno moltiſſimi ritrovati, il grano, l'orzo,

le ſave, i fichi, -e il pane intero fatto di farina di ceci, odi-ſegola

ſono neri, e divenuti carbone, ma non conſumati interamenteñz.

H Que
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Questo dimostra ad evidenza, che la cenere arrivò calda di ma

niera , che mutava in carbone ancora quella roba, che non toc.

cava immediatamente , ma` col riſcaldare ſolamente con gran vee

menza l’ aria nelle camere chiuſa . Questa cenere è entrata nei

lunghi ſemicircolari corridori del teatro riempiendoli tutti, negli

atri delle caſe , e in molte camere; locchè fa vedere, che questa

cenere non ſolamente dall'aria cadde per ricoprire Ercolano, cc

me Plinio deſcrive; ma ancora è stata dall' acqua piovana traſ

portata; ovvero è ſceſa infuocata come un liquido corrente a riem.

pire le camere . Giudico più.verilimile , che ſia ſceſa dalla ci

ma-, e ‘7"'ſe ancora dai lati del mònte rotti in quella occaſione

a guiſa torrente infuocato; perchè ſecondo le oſſervazioni fat

te di ſopra dovette ſcendere ſopra Ercolano molto cocente , Per

far divenire carboneail legno , e gli altri corpi ; ora ſe foſſe stata.

dopo caduta dall' aria portata in appreſſo dall'acqua dentro le caſe

d' Ercolano , certamente poco calore poteva in ſe conſervare per

(t) mutare-i corpi ſopraddetti in carbone. Così credo"; che debbano in

-rterprerarſi le parole di Plinio; interim e‘Veſu-vi0 monte lntiffìmce

fiamme: O’c. forſe quì allora deſcriveva i torrenti di cenere infuoca-

ra , che ſcendevanordal Veſuvio . Lo steſſo incendio ſu ſucceſſiva

mente da vari altri autori deſcritto, come da Plutarco S. 59 da Sve

tonio 5.61 ;. da Dione Caffio @.63 , e da altri. Eutropio 64 nel

rammemorare questo incendio dice, che rompendoſi la cima del Ve

ſuvio ne uſcì del fuoco, e torrenti di fiamme; il che pare, che di

mostri ad evidenza , che la cenere ſia ſceſa infuocara dalla cima del

Veſuvio; come poco fa abbiamo oſſervato . Dione nel deſcrivere

questo incendio okre la cenere , nota ancora eſſere state dalla cima

sbalzate groſſe pietre per la violenza del fuoco , e. che ſi ſentirono

dei rimbombi ſotterranei ſimiglianti ai tuoni , e rimbombi ſopra `la

terra ſimili ai mugiti. Distingue perciò due ſpecie di rumori ſenti

ri in quella orgaſione,~che ancora preſentemente ſi ſentono quando

gitta fuoco il Veſuvio . Imperocchè al preſente di tanto in tanto,

e in tempo delli due ultimi incendi , quaſi di continuo nelle Citta

ſotto il Veſuvio cominciando da Portici ſi ſentivano dei ſotterranei

rimbombi di notte, e tremare i vetri delle finestre, come fa il tuo

no lontano; e alcuni cupi rimbombi in aria prodotti dalla violenza,

—Î con cui il fumo ſquareiava l’ aria . Ora qui Dione ne vuole far cre

dere , o più tosto Ziſrlino ſuo compendiatore , che la cenere del

…Veſuvio foſſe traſportata in aria ſino in Affrica , nell’Egitto, e nel

la Siria . Procopio anche eſſo racconta , che in un' altro incendio ſu

—-fortata la cenere dal vent-o ſmo a Costantinopoli , il che accadde

,Faz nel
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nel 472 della nostra Era, e nell' incendio del 5La andò lino aTri

poli . Erano molto facili a quei tempi di dar retta- ad alcune opi

nioni, e voci del volgo; tanto più, che pochi dandofi la pena d' e

ſarninare le cagioni naturali delle montagne di fuoco ; attribuivano

loro i-ù stravaganti effetti di quelli, che producono . E' coſa però

difficile il concepire , che il fumo del Veſuvio, e il zolfo, che con*

tinuamente da ,eſſo ſcaturiſce , e ſi diſperde per l'aria , andando per

l' ordinario ancora nei maſſimi incendi poco più lontano del Golfo

di Napoli; abbia poi questo meſcolato colla cenere , che è molto

più,peſante di eſſo, potuto andare ſmo in Africa, nella Siria, e in

Costantinopoli. Non è ancora ſicuro ſe i vapori, e l' eſalazioni ,

che continuamente eſcono dalla terra , ,e ſono della cenere più leg

gere , s'estendano per qualunque forza di vento più di 30 miglia

in _giro dal terre-no, d' onde ſono uſcite; anzi ſe noi conſideriamo ,

che in* ogni paeſe, e in una steſſa Citta vi ſono tante arie diverſe,

che ſi reſpirano , quanti ſono i terreni diverſi , o i quartieri ; re

steremo convinti, che non che la cenere, ma ne anche le continue

eſalazioni, e vapori della terra poſſono andare molto lontani, _che

non ſi nniſcano, e ricadano di nuovo, o per la riſpinta elastica del

l' aria lontana fi- diſperdano, o retrocedano Wuz 

7a..` ll ſecondo incendiqaccadde ſotto Severo Imperatore , e vie- Anni

ne riferito dallo steſſo Dione , e da Galeno , come ſi può vedere di

nel Capo terzo . P -

Cristo.

2.03.

i. 73. Il terzg incendio- ſucceſſe ſotto Antemio Imperatore d' Occi- 472.

dente , e Leone I. Imperatore d' Oriente ; come riferiſce Marcelli

no Conti nella ſua cronica., e Procopio ancora lo accenna . Se ſi

eſamina bene Procopio , pare , che il Veſuvio .continuaſſe a gettare

ancora nei due anni ſuſſeguenti .

74. Il quarto incendio avvenne ſotto Teodorico Re d' Italia ,

come narra Caſſiodoro, e dopo d' eſſo Eutropio di Ceſarea. Ammen

due questi.autori deſcrivono il modo con cui oltre le ceneri man

date i-n aria ,~ ſcendevano dal Veſuvio i torrenti infuocati d' arena.

Secondo Caffiodoro una quantita d' arena sterile inſuocata come un

fiumicello correva dal,monte per le campagne, alzandoſi nella pia

nura ſino alla cima degli alberi . Vedi ancora ſopra -ñdi ;ciò

Sigonio nel capo terzo 69. Più chiaramente Procopio dice, che

,dalla cima- del Veſuvio ſcendeva l'arena , e la cenere fino alle

ſue radici, e più oltre ancora in forma d'un fiumicello-di fuoco

liquido;.e raffreddandoſi lateralmente nel camminare , alzava le ri

ve , e ſ1 ſormava un alveo da ſe , dentro cui correva l'arena a ſi

miglianza d' un' acqua inſuocata , eſſendo ancora ſul principio l’ in

H 2 cen~
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cendlo. Quando ſi .era raffreddato il fiumicello ſi fermava, e quello,

che ſi vedeva era una terra ſimiliſſima alla cenere , che resta‘ dopo,

che un corpo è abbruciato. In una maniera ſimigliante ho con

4, L getturato, che ſcendeſſe la cenere dal Veſuvio a tempi di Tito.

Ancora ai tempi nostri nel 1751 , e 1-754 tra le varie materie get;

tate , la maggior parte delle quali divengono pietra , alcuni rivi vi

ſono composti ſolamente d' arena- abbrustolita di groſſezze diverſe,

Anni e dl strati arenoſi , che restano ammaſſaçi , e conſistenti.

dlcdstoi * 75. ll quinto incendio fu ſotto Costantino quarto , ſecondo che

4 685` riferiſce Sabellico, Sigonio , e Paolo Diacono- -.

993, 76. Il ſe/Ìo incendio accadde l’ anno di Cristo 993 al computo

fatto dal Baronio, che cita Glabro Ridolſo monaco Cluniacenſe,

che ſcriſſe l’ [storia dei Franchi ſino al 1o-46.”it

1036. . 77, ll ſettimo incendio ſu in questo anno, ſecondo cHe attesta

lÎAnonimo Caſſineſe nella ſua Cronica .ì *In questo anno , ai rife

rire di Franceſco Scoto nel-ſuo Itinerario d'Italia, ove fa commemo

razione di questo incendio ſucceduto ſotto il Pontefice Benedetto IX.

ſecondo che avea ricavato dagli Annali d'Italia , il Veſuvio non

ſolamente dalla cima , ma eziandio dai ſuoi lati rotti mandò un

torrente di liquido fuoco perſino al mare —. Negli incendi ante

Î~ cedeuti ſi rammemora per l' ordinario cenere , polvere, fuoco , e

~ rnſcelli uſciti dalla cima . In questo ſi nota torrente di fuoco, e

~questo giunto ſino al mare , e uſcito dai lati rotti del monte; on

de probabilmente {i può credere , che prima di questo tempo non

gettaſſe il Veſuvio quei torrenti di materia, che s’impiet.riſce, e

che ora ſono così frequenti, e copioſi in ogni incendio.

1049-. 78. L’oftmvo incendio ſucceduto in questo anno viene deſcritto

da Leone Marſicano Monaco di monte Caſſino, che fu poi Cardi

nale , e Veſcovo d" Ostia , detto perciò ancora Leone Ostienſe, e

ſcriſſe la Cronica Caſſineſe nel 1087. Questi è il primo autore , che

oſſerva in questo anno eſſere uſcita dal Veſuvio tanta quantita di

reſina ſulfurea, o bitume, che formò un torrente , che giunſe in

ſmo al mare. Il primo torrente di bitume , che s’impietriſca, e "

vada ſino al mare è stato certamente nel 1036 come notò lo Sco

to S. 77. e il ſecondo torrente ñſu questo del 1049; ma ſiccome

a Scoto ſcriſſe dopo Leone Ostienſe; così questi è il primo autore ,

che fa menzione de’ torrenti di bitume impietrito. *

. n33* 79. Il nono incendio accaduto a tempo del Re Ruggiero Ill è

deſcritto dall’ Anonimo Caſſineſe nella ſua Cronica.

1139. 80. Il decimo incendio fu nell'anno ſeguente, ſecondo che ri

feriſce Falcone Beneventano Scrittore di Papa Innocenzo II, che

ſcriſ
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ſcriſſe le coſe dei ſuoi tempi dal rroz , ſino al 1140.

8t. L' umlm-mo incendio ſucceſſe in questo anno, e viene d-e- Anni

ſcritto -da Leandro Alberti dell'ordine Dominicano , nella ſua de- diCriîb

ſc-rizione dell’ltilia. Mori questo autore di 74 anni nel 1556. 1305

82. Il duadecimo incendio accadde in questo anno , come ne fa

testimonianza Ambrogio Leone da Nola Medico, e Filoſofo che

ſcriſſe verſo questo steſſo anno, nel primo libro , capo 1 dei ſuoi

tre libri dell' Istoria di Nola e del Veſuvio . Quivi eſſendo stato te

stimonio di veduta deſcrive, che dopo di avere la materia dell' in

cendio uſcita dal Veſuvio ricoperto molto paeſe , venne una piog

gia abbondante di cenere roſſigna. *

83. Dopo eſſere stato il litorale. di Pozzuolo inſestato per quaſi

due anni dal terremoto negli anni 1537 , e 1538 , alli 27 , e 28

di Set embre s’accrebbe , e divenne quaſi continuo in quelle parti,

e il mare ſi ritirò-per molti pasti dai lidi, finalmente alli 29 del

detto meſe verſo le ore due della notte quel tratto di terra , che

sta tra il lago d' Averno, e il monte Barbaro , che dal monte Fa

lerno è poco distante 5. 4t , ſi vide tutto a poco a poco ſollevar

ſi ,-e restare alto dal rimanente del piano per molti Palmi; coſic

chè formò quello, che preſentemente ſi chiama- il Monte nuovo.

Di questa nuova montagna ſi può vedere Simone Porzio; Giulio

Ceſare Capaccio nelli ſuoi 11 Dialoghi del Forestiere , l’ ultimo de'

-quali parla del Veſuvio , che furono stampati in Napoli nel 1634;

Pietro Giacomo da Toledo nel Dialogo del Tremuoto , e apertura-

ſucceduta a Pozzuoli nel 1538 , stampato in `Napoli nel 1539.

Leandro Alberti nella ſua deſcrizione dell'Italia; e Scipione Maz

zella nella Antichita di Pozzuolo. Quello che preſentemente s’ oſ

ſerva in questo monte, e da cui ſi può ricavare, che non ſia natu

rale , ma formato ~da uno sbollimento di terra , è che girandolo in

torno, e ancora di ſopra non fi vede eſſere altro, che un mucchio,

o ammaſſo di ſaſſi ſimili in tutto alla materia delle law, e alle

ſpume , che ſono ſopra di queste. Se ſi va costeggiando con una

barchetta il lido vicino al monte , che è alto alcuni palmi ſopra

il mare , ſi vedranno prima , e dopo la .montagna.i tre strati, dei

quali è_ composto di terra, arena nera, e cenerina tutti diſposti ori

-zontalmente, eccettuati quelli, che compongono il lido, che sta in

faccia al monte, i quali formano arco deviando dalla linea ori

zontale , e ſono un poco tra loro confuſi:. Ora la conveſſita di questi

strati , che non ſono come i vicini prima, e dopo del monte

orizontali, dimostra evidentemente , che dalla violenza d' una ma

teria bituminoſa acceſa eſſendoſi inalzato il terreno vicino, anche

eſſi
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eſſi per conſenſo ſi ſiano inarcari; e in questo modo ſi ſia formato un

monte nuovo composto di ſaſſi, e ſpume d' una materia, come le

[rr-ue del Veſuvio bituminoſa, e meſcolata ,conſuſamçnte con terra.

ed arena . Nel capo ſeguente vedremo, che la materia delle law

del Veſuvio ha due moti, quando corre , uno progreſſivo con cui

ſcende per le declivita , e l’ altro di fermentazione j per cui tende * ~

continuamente a ſollevarſi, e ſpecialmente quando ſi diminuiſce il

` moto progreſſivo. Ora non è improbabile, che ſotto il terreno

mentovato avendo cominciato a fermentare molti anni prima que

sta materia bituminoſa , giunta che ſu al maggior grado d'efferve

ſcenza, e radunataſi in gran quantita, non potendo avere alcun

moto progreſſivo, perchè ſeppellita ſotto il terreno, a poco a poco

sforzando la terra col ſuo dilaramento , finalmente con impeto ſol

levatala , e gonfiandoſi allora ſenſibilmente; perchè eſposta all’ aria

libera , mandaſſe in aria li strati ſuperiori di terra, e d' arena , e

questi pel proprio natural peſo ricadendo, meſcolandoſi,confondendoſi,

e dividendo in parti la materia bituminoſa , produceſſero quivi quel

lo , cheó ora chiamiamo il monte nuovo.

dìégaë* 84.. Il decimq terzo-ſincendio avvenne in -questo anno, -e dopo

1631. quello del _79› e ll piu memorabile , e strepitoſo degli altri per le.

funeste conſequenze, che produſſe. Alli r6 dl Decembre del 1631

verſo le ore 13 Italiane , eſſendoſi la notte ſentito quaſi venti vol

te il terremoto , cominciò il monte Veſuvio a gettare dalla ,ſua ci

me un fumo denſistimo , che a ſimiglianza di un pino andando

dritto per qualche tempo ſi dilatava , poi riempiva di cenere , e

arena i luoghi vicini. Continuando così lc denſe nuvole del ſumo

a diffonderſi, e accumularſi , parevano montagne a montagne ag

giunte; coſicchè ottenebrarono tutto il cratere . In mezzo a questo

fumo ſi vedevano frequenti lampeggiamenti , e striſce di luce ſimili

alle ſaette~; ſi ſentivano dei tuoni , e cupi rimbombi , e finalmente

gettava in aria il monte ſaſſi di grandezza conſiderabile . Il d`i ap

preſſo I7 Decembre verſo l'ora di mezzo giorno continuando ad

eſſere il Cielo ottenebrato ſi ruppe con un forte , e cupo rimbom

TWI* bo il lato .della montagna dalla parte del mare verſó S. Giovanni a.

Teduccio , come ſi vede nel numero 26. Da questa voragine , la

di cui poſitura ho ricavata da quattro rami fatti a quei tempi, cg

minciò a uſcire la materia sulfurea, bituminoſa , e vitrificata, ſi

mile a una pietra oſcura, dopo che ſi è raffreddata , e prestamente

dalla declivita del. monte ſceſe , come un torrente di cristallo in

fuocato ne' territori ſottoposti . Il primo rame è in un foglio

volante inciſo nel 1683., in cui oltre la montagna vi è ancora

1n
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inciſo l' epitaffio fatto ſcolpire a quei tempi in marmo dal, Vi

ce Re Emanuele Fonſeca , e che or-a ſi vede alla strada di Por

tici per voltare al .Granatello. Il ſecondo rame ſi oſſerva nel Trat

tato del Veſuvio di Bernardino Giuliani stampato in Napoli nel

1632, e inciſo in quarto. Il terzo ancora in quarto è nella lettera

Iſagogica del P. D. Gregorio Carafa Cherico Regolare, che uſcì

alla luce nel 1632. Il quarto poco diverſo da quello del Giuliani è

nei libri to ſopra il Veſuvio del, P. D. Gian Battista. Máſcoli della

Compagnia di Gesù stampati in Napoli nel 1633. Oltre il torrente

uſcito dalla bocca in quel tempo ne vedo ancora delineato un'altro

in tutti quattro i rami deſcritti , che uſcì dalla cima del Veſuvio.

Questo probabilmente non fu _della materia bituminoſa, e dura, ma.

di quella cenere infuocata , che tr0vo nelle relazioni di questo in

cendio eſſere corſa a guiſa di fiume per le campagne. Mi confermo

in questa opinione dall' oſſervare nel rame del P. Maſcoli eſſervi nel

corſo del torrente uſcito dalla cima ſcritto torrenti di cenere infan

camſil torrente di materia , che uſcì dalla voragine, o dalla boc

ca aperta nel lato del Veſuvio, come deſcrivono gli Istorici di quei

tempi , e ſpecialmente il P. Recupito della Compagnia di Gesù e

il P. Carafa Teatino, ſi diviſe in ſette principali rami prima dl

giugnere nei territori . ll prima ſi direſie a Pietra Bianca , che sta

:dopo S. ‘Giovanni-a Teduccio nella strada di Portici. Il ſeconda ver

-ſo S. Maria del Soccorſo, che è poco lontana da Portici. "Il terzo

ſi direſſe' per le due t'erre di S. Giorgio , e Cremano in S. Iorio

g 15. Il quarto venne a Portici, e al Granatello. Il quinto alla

Madonna di Pugliano , a Reſina , e parte a Torre del Greco . Il

ſesto a Torre dell' Annunziata . E il ſettimo finalmente paſsò per

sflsebastiano, per .Maſſa di Somma , e andò alla Madonna dell’Ar

co. Questi furono iñprincipali rami, che poi ſi ſuddivilero in altri

minori , e toccarono varie altre terre . Ma le gia nominate furono

quelle , che patirono più delle altre . Onde le delizie , che vi era

no di territori a Pietra Bianca , a S. Maria del Soccorſo, a Portici,

-e al Granatello celebre per molte piante di meli granati, restarono

interamente conſumate; delle terre di S. Giorgio e di Cremano non

vi restò altro, che la Chieſa di S. Giorgio; Reſina ſu interamente

distrutta, e di Torre del Greco non vi rimaſe, che la terza parte,

e poconpiù vi restò di Torre dell'Annunziata . La strada , che con

duce da Torre del-Greco a Torre dell'Annunziata oltre il Torren

te ſ1 riempi d'arena, e cenere, come ancora parte di Boſco tre ca

ſe. Questa è quella strada , che ancora prima di questo incendio ſi

diceva per altri, che ne accaddjro, e tuttora ſi dice la strada delle

pe
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pietre, arſe. Ma quello, che è degno da notarſi, è il cammino fat

to verſo la Madonna dell’Arco, che nella Tavola I ſi vede no

tatoacolli numeri 26 , 26. Questo corſo del Torrente oltre l'eſſere

notato nelle relazioni di quei tempi, ſi vede ancora delineato ſino

alla Madonna dell’Arco, che eſpreſſamente vi è notata nei tre rami

del Carafa , del Maſcoli ,,e del Giuliani. Quindi ſi vede evidente

mente , che le laoe trovate alla Madonna dell' Arco S r5 poſſono

eſſere ſceſe dal Veſuvio, come-ſi trova preſentemente , e andate in

quel luogo , ſenza ſupporre , che abbiano- dovuto ſcendere per la

,parte del Romito; e che perciò l' antico Veſuvio ſia stato il monte

di Somma , e d'Ottajano g 34, e che -il preſente ſia una produz

zione del fuoco, locchè dimostrammo non avere ſuſſlstenza 5 24.

Se le lave trovate alla Madonna dell’Arco foſſero ſceſe per la par

te del Romito-, alloradoveva il Monte di Somma , e Ottajano

formare un ſolo monte- continuato, per la cui declivita potevano

ſcorrere ſino alla Chieſa ſudetta; ed in quel caſo ſarebbe ben fon

data l’ opinione di quelli, che credono avere gli antichi per nome

di Veſuvio inteſe queste due montagne unitamente . Ma ſiccome la

lava del 1631 , come ho fatto vedere , ſceſe per la direzione 26 ,

26 ſino alla Madonna dcll’Arco; così ancora le altre due lflvó’, che

quivi ſi trovano anno potuto prendere lo steſſo cammino. Tanto

Più, che per la strada da S. Sebastiano al Romito nel vallone, che

v’è a mano dritta, ſi vede il terreno naturale di Somma ſenza ve

fligñio alcuno. di la-ve , e quel-la, che ſi trova nel terreno ſeppellita

g 2. nel ſalire al Romito `è diretta -PÌÎLtOstO verſo S. Sebastiano,

che verſo la Madonna dell’Arco , che sta più indietro. Tornando

ora di nuovo all'incendiodel 1631 ſi legge nelle Storie di quei

tempi, che non ſolamente il torrente di materia, che s’impietriſce,

ma Mora quello di cenere infuocata preſe molte direzioni, ed arri

vò da una parte ſino a S. Sebastiano , dall'altra ſmo a Torre dell'

Annunziata . A questi due danni conſiderabili della ,la-ua , e della

corrente di cenere infuocata s’ aggiunſero ancora le ceneri, che* dal

la cima gettava il Veſuvio , la pioggia dirotta , che cominciò lo

steſſo giorno diciaſctte, e durò per più giorni , per la quale ſceſero

tor’enti d'acque, che traſportando le ceneri da-alto piovute ne’ter

ritori , e nelle abitazioni ne rovinarono-, e ne ſeppellirono molte.

Prelentemente ancora non v’ ha dubbio, che dopo pioggie* dirette

ſcendono `de’torrenti d'acque* strepitoſi dal Veſuvio , che_.diconſi nel

comune linguaggio [ave d'acqua; ma quelli furono di granlunga

Pcggi.orii e Più- ruinoſi; perchè incontrando le acque alle radici del

monte delle-montagnuole , c ripari come argini prodotti dall’arena,

e ce
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e cenere caduta ſi trattennero quivi, .e creſciute a diſmiſura ſupera

ti gli argini ſceſero più precipitoſe. A queste law d'acqua s’aggiun

ſero i terremoti, e ſcuotimenti continui di terra, che durarono col

le acque ſino alla meta di Gennajo del 1632. Sabbato li ao di

Decembre del 1631 per cinque volte ſi fece ſentire il terremoto

più fortemente, che negli antecedenti, e ſuſſeguenti giorni; di mo

do che in Napoli steſſo ſenſibilmente patirono molti edifici . Dome

nica li 28 Decembre ſenza molta pioggia antecedentemente ſceſe

dal Veſuvio un larghiſiimo torrente d'acqua, che fu tanto più ſor

prendente , quanto che inaſpettato .- Ciò diede a molti motivo di

credere, che il Veſuvio aſſorbita gran quantita delle acque del ma

re le aveſſe per la voragine ſuperiore rigettato . Non mancarono

alcuni per confermare questo penſiero, ai quali parve di vedere del

le alghe , e delli peſci arrostiti dopo l’allagamento . Degni inlvero

di-ſcuſa, ſe così traviddero*; perchè oltre le diſgrazie antecedenti, da

cui erano oppreſſi , e il quaſi continuo offuſcamento dell'aria per la.

cenere, e il ſumo, che li sbalordiva, s' aggiunſe ancora, che il mare

per lo continuo ſcuotimento della terra era in.agitazione continua.

Quelli però, che diſcorrevano con più fondamento, furono di parere,

che le acque arrestate per più giorni nel vallone , per la cenere e

arena trattenuta alle ſue ſponde , e forſe ancora le acque in gran

copia cadute nel piano interiore del Veſuvio , fatta forza finalmen

te , e ſuperati i ripari ſcendeſſero tutte unite nelle ſottoposte pianu

refcCosì trovo notato in alcune Storie di quei tempi, la di cui

ſerie cronologica daremo in appreſſo . Per verita il Giuliani porta

nella ſua Storia un decreto dei 26 Marzo del 1632 , in cui il Vi

cerè di quei tempi eſenta da alcuni peſi non ſolamente le terre ſot

toposte al Veſuvio, ma ancora quelle del monte d’Avella per li

danni ſofferti dall' incendio del Veſuvio , e dalle acquerſceſe sì da

questo monte , che da quelli d'Avella . -Ora chi dita ~mai , che lc

mpntagne d' Avella abbiano aſſorbite le acque del mare per resti~

t-ulrle .da ſopra; quando è comune diſgrazia-di quei, che abitano

ſotto 1 monti d'eſſere ſoggetti ora per una , ora per un' altra‘dire

zione a rapidiſſimi torrenti d' acque, che improviſamente l’inondano.

-A questo ſi aggiunga, che ſe nel Veſuvio per meati ſotterranei po

tevano entrare le acque del mare ſpinte dall' aria esterna premente,

ſopra la ſuperficie del mare steſſo, la quale dentro la montagna-

trovando l' aria rarefatta dal fuoco , non riceveva alcuna oppoſizio

nc, ſi ſarebbe estinto tutto il fuoco, e forſe ancora ogni principio

di fermentazione nella montagna; non mancando acque al mare

da ſomministrarne in copia eſorbitante. Nè deve muoverne il ritira

I men
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mento delle acque conſiderabile accaduto al lido. ſotto il Veſuvio;

giacchè ſi ſa , che per lo ſcuotimento di tutto il tratto di terra,

che compone il golfo , poteva accadere questo moto irregolare più

dell’ ordinario, che ſi oſſerva nel marc , con cui continuamente va,

e viene dal lido . Lo steſſo rititamento d' acque lo abbiamo ancora

notato da ~~Plinio nella ſeconda lettera a carte 45 , mentre era un

continuo tremore di terra , e -ciò accadde al lido di Miſeno , ove

non poteva cadere ombra di ſoſpette, che quel monte ancora aſ

ſorbiſſe l’acque del mare . Non ceſsò d'infuriare il Veſuvio, che alli

2:5 di Febbraio del 1632, in cui gli abitanti di quei luoghi comin

ciarono ad arriſchiarſi di ritornare alle antiche loro abitazioni per

riparare alli danni ſofferti; quantunque’ continuarono ancora per

qualche tempo li ſcuotimenti di terra . _ ~

Annidi. “85. Il~ decimo quarto incendio del Veſuvio accadde in questo an

Cr-g‘gó no al riferire di Giuſeppe Macrino nel Trattato del Veſuvio stam

I -pato in Napoli nel 1693 carte 97. In queſto incendio ſecondo che

ancora deſcrive il Sorrentino dalle tre Voragini, che erano ancora

-- .. aperte nel piano interiore del monte dal 163i nel meſe- di Luglio

_del 1660, ſi ſollevò la. materia liquefatta ſulla .cima del monte,

ſenza alcuno strepito , o pioggia di cenere antecedente, e di la ſce

ſe nelle campagne.ñAppreſſo uſcì dalla steſſa cima quantita di ſumo

con.cenere , e arena , che non poco danneggiò i territori ſoggetti.

1632-- 86. Il decimo quinto incendio avenne il giorno" 12 d’Agosto, in

cui il* Veſuvio mandando un denſiſíimo ſumo dalla ſua cima in for

ma di pino alzato nel dilatarſì fece una pioggia di cenere , arena ,

lapilli , e groſſe pietre , e ſi direſic verſo la Torre del Greco , che

non poco danneggiò, indi verſo Ottajano , e ſucceſſivamente in al

tri luoghi; durando interrottamente accompagnato da ſaette , che

comparivano in mezzo al fumo. , e da ſcuotimenti di terra replica

ti ſino alli 22 di detto meſe , come riferiſcono Ignazio Sorrentino,

- e Franceſco Balzano . La materia_liquida uſcita dalle tre bocche

del piano interiore , lo alzò conſiderabilmente , ma non ebbe forza

di uſcire fuori dalla cima . Lo steſſo ancora accadde negli anni ſuſ

feguenti 1685, e 1689; non avendo il Veſuvio negli anni di mez

zo a questi, come nota il Sorrentino mandato appena il conſueto

fumo dalla ſua bocca ſuperiore.

1694. 87. Il decimo ſesto incendio fu alli 12 Marzo di questo anno

uerſo le ore tre della notte all’Italiana , eſſendo stato preceduto da

un non le ero terremoto , che avvenne alli primi del meſe . Là

materia dela [tz-va , che ſino dall' anno 1660- uſciva nel piano inte

riore del Veſuvio, a poco a poco s’alzò in-maniera, che finalmente

’ giun
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giunta all'orlo del monte ſi roveſciò il. torrente di eſſa nel foſſo dei

corvi , che sta verſo il Romito del Salvatore , ed avea di larghez

za palmi r5 in circa, e (l'altezza 8 Palmi. Quivi ſi dirarnò il tor

rente, e parte ne ſceſe verſo Torre del Greco,~parte.verſo S. Gior

gio a Cremano, ove- fermoſſi avendo camminato 4 giorni continui.

Verſo la steſſa parte del Salvatore ad ore r6 dei 4 d'Agosto del

1696 uſcì un nuovo torrente di materia , che` fu aſſai copioſo , e

durò a ſcorrere ſull' antecedente lam per dieci giorni continui, ma

dalla steſſa a-rrestato non produſſe alcun danno . Continuò però a-

fermentare la materia dentro .il Veſuvio ~ *di modo che l'anno ſe*.

guente.1697 comparſo il fuoco ai r5 di ,Settembre , alli 1-8 ſi ro

veſciò tutto dalla cima verſo Torre del Greco , e in 4 ore di tem

po giunta la materia inſuocata alle- radici del monte , quivi trovati

ostacoli ſi diviſe in due rami, che poi ~ne fecero degli altri, iquali

rovinarono molti territori della Torre del Greco , nè ceſſarono di

correre , che alli 26 di detto meſe. .Tornò di nuovo il Veſuvio

nell'anno 1698 a cacciare di-ſopra nuova materia infuocata, che

alli 23 di Maggio ſceſe verſo la parte di Reſina , indi ſi-diviſe in

due rami, uno dei quali preſe la via del Salvatore, e l'altro del*

foſſo dei cervi , ma ceſſaron-o il giorno 28 di detto meſe , in cui

uſcì dalla cima del monte nuova materia , che ſi direſſe verſo Tor

re del Greco , e in due giorni ſceſe nei ſuoi territori . Si raffreddò

questa materia alli 2 di Giugno, e ceſsò di camminare, ma non finì

però il Veſuvio l’ incendio; imperocchè cominciò a gettare in alto

quantita grande di -cenere, di lapilli, e di ſaſſi, e di tanto in tanto

ſi vedevano delle ſaette in mezzo il fumo , e ſi udivano rimbombi,

e tuoni, e ſi ſentivano-frequenti ſcuotimenti di terra , e terremoti .

Durò in questo stato il Veſuvio per fino alli 12 del meſe di Giu

gno . Per l'intervallo breve di tempo paſſato tra questi incendi gli

ho tutti collocati ſotto lo steſſo anno, eſſendo quaſi un fuoco conti

nuato. Il Sorrentino parla di tutti, e il Parrino di quello del

1694 ſolamente, e il Buliſone di. quello, che accadde nel 1698.

88. Il decimo ſettimo incendio accadde nel primo di Luglio in Anklì di

r7or:
questo anno , in cui il Veſuvio cominciò a gittare cenere, e pietre,

e nel ſuo piano interiore una 1mm . Il giorno dopo uſcì la lava di

fuori, e ſi direſſe verſo il boſco d'Ottajano, e verſo Boſco, ove un

rivo di eſſa era largo 250 Palmi , e 15 alto . Alli 6 rinforzò la

materia verſo _Ottájano, e alli r5 ceſsò tutto interamente . Dal

principio di. questo ſecolo ſino al 1737 pochi furono gli anni, nei

quali non mandaſſe fumo o Ia-ue il Veſuvio, ſe- crediamo al Sorrentino:

che tutte le notò nel ſuo libro dal 1660 ſino al 1734.. Per dare
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però un qualche ordine alla materia la divideremo in ſei ſerie

d'anni distinte. - ~

Anni 89. Il decimo ammo incendio cominciò alli 20 di Maggio con

diCristo. cenere, e pietre, che mandò in aria il Veſuvio , e cupi rimbombi,

1704- che però ſi ſentivano da lontano , e una materia infuocata , che ſi

vedeva ſulla cima del monte interrottamente, ſi `oſſervarono gli steffi,

fenomeni nel 1705 , e ceſiàrono ſolamente ai 23 di Luglio del

1706; Alli 28 di Luglio del 1707 ripigliò lo steſſo tenore il Ve.

ſuvio, ma più fortemente , e producendo di tanto in tanto forti

ſcuotimenti di terra ſino alli 18 d'Agosto .

del 170i , e la cenere, e pietre gittate negli anni ſuſſe uenti com

preſo il 1707 nello steſſo modo del Sorrentino in un fibro mano

ſcritto di memorie di Tomaſo B’iſulco , eommunicatomi in questa

parte dall' Avvocato D. Nicola de Paula , e con cui l' ha confron

tato diligentemente D. Michele Aveta ſuo nipote . Alli 14. Agosto

del 1708 mandò ancora il Veſuvio qualche quantita di cenere in

aria. .

90. Il decimo ”ono incendio principiò con cenere ſpinta- in aria

per zo giorni continui cominciando dalli 5 di`Febbrajo di questo

anno . Finalmente alli 26 d' Aprile ſceſe una lava conſiderabile dal

la cima del Veſuvio verſo Foſſo bianco, e alli r2 di Maggio, e al

li r7 varie lam entrarono nei territori della Torre del Greco; in-

di ai 29 d' Ottobre altri rivi a- Foſſo bianco , e agli 8. di Novem

bre nuova materia verſo la detta Torre . Nel 1713 alli 13 d' A

prile ſi vide il fuoco ſopra il Veſuvio, e poi alli 9 di Maggio ſce

ſe un rivo_ di lava ve~rſo il foſſo dei cervi, che sta alle radici del

Veſuvio . Alli 20 ſceſero altri rivi verſo Ottajano , alla Torre del

Greco , e a Reſina , che durarono a correre ſino alli 25 del detto

meſe di Maggio . Nel 1714 accadde un' altra lava, che ſi direſſe

verſo Boſco, e la Torre dell' Annunziata, e durò dai zi di Giugno

ſmo alli 30 dello steſſo meſe con replicati ſcuotimenti di terra ,~ con

cenere in ’aria, e cupi rimbombi. Il Torrente del 1712 ſi vede

nella Tavola II, e nella Tavola ~III.

91. Il venteſimo incendio diede principio alli 6 di Giugno in

questo anno ,-in cui rotto il lato della montagna uſc`i fuori una la

'ua, .che ſ1 diviſe in due rami, uno dei quali ſi direſſe -verſo Boſco

tre caſe , e l’ altro verſo Torre .del Greco , e poſe in mezzo il

monte S. Angelo’ dei Camaldoleſi . Replicò più" forte quello verſo

la Torre, e più vicino alli Camaldoli alli r3 di Giugno dello steſſo

anno , e durò interrottamente ſino -alli 22 di Giugno . Questa Ia-va

ſi vede delineata nella Tavola Il., e III. Nel 1718 alli r6 di Set

~ i tem
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tetnbre uſcì dal Veſuvio un'altra law , che ſi direſſe parte verſo il ,

Mauro dalla parte d' ottajano, parte verſo Boſco , e un ramo s'in

camminò verſo Reſina. Interrottamente gittando materia i-l Veſuvio

continuò così ſino alli 9 di Luglio del 1719. L'anno ,1720 dalli 7

di Maggio ſmo alli 29 di Giugno gettò interrottamente cenere ac

compagnata da cupi rimbombi il Veſuvio . Nel -1723 alli 25 di

Giugno ſi diffuſe una 1mm dentro il Vallone tra O-ttajano, e il Ve

ſuvio, che poi alli 29 ſceſe verſo il Mauro , come ſ1 vede delinea- ’~`

ta nella Tavola IV , e durò a correre ſmo agli 8 di Luglio . Alli

12 di Settembre del 1724. ſceſe una lava ſopra quella del 1717, e

-proſeguì ſmo alli 29 del detto meſe. Nel 1725 alli 16 di Gennajo

un nuovo torrente di materia ſi direſſe verſo Somma , e durò in

terrottamente nel vallone il meſe di Maggio, e di Luglio . Nel

l 1726 alli ro d'Aprile ſu un'altra lam , che preſe due direzioni una

l verſo il Salvatore, e l’altra verſo Torre del Greco, nè finì di cor

Ì rete in più volte , che nel venturo Decembre . Nel 1727 corſe un

l torrente verſo il Salvatore, e Reſina dalli 26 di Luglio ſino alli

l 29 del 1728 ;ñ-ma prendendo molte pauſe in questo ſpazio di

l tempo. - -

…92. Il ventuneſimo- incendio del Veſuvio cominciò con cenere , e dfè‘r'i'ào

Pietre mandate in ar’ia dal Veſuvio , e accompagnate da ſorti rim

bombi ſino dalli 27 di Febbrajo di questo anno, indi il torrente di 173°.

materia ſceſe dal monte alli 19 di Marzo , e ſ1 direſſe verſo il bo

ſco del Signor Principe d'Ottajano , come ſ1 vede nella Tavola II,

e Tavola 1V , durando ſino alli 30 di Marzo dello steſio anno. .

Nel 1732 fu un fortiſſimo terremoto alli 29 di Novembre , che

non ſolamente danneggiò le Citta, e terre ſotto il Veſuvio, ma an

cora Napoli più ſenſibilmente di quelle. Nel 1733 agli 8 di Gen

najo ſceſe dal Veſuvio una larva , che a più ripreſe continuò ſino

alli 5 di Maggio . Alli 6 di Giugno ſecondo , che riferiſce lo steſſo

Sorrentino da perſone degne di fede , che andarono ſulla cima del

Veſuvio , il piano interiore per la materia uſcita s’ era alzato ſmo

al ſuo orlo ; coſicchè pareva una continuata pianura il vertice di

questo monte . Alli 14 di Giugno trovo per la prima volta notati

nel Sorrentino alcuni cerchi di ſumo , che restavano in aria per lo

ſpazio di mezzo quarto d' ora ſenza diffiparſi , ſimili a quelli, che

- ſi oſſervano nel fumo della polvere, quando ſi tira una cannonata,

ma più denſi , e conſistenti. Alli 1o,di Luglio uſcì dal monte un'

altra lava , che ſi diramò *verſo Ottajano, e Torre del Greco , e

ripetè più volte ſino alli 10 di Gennajo del 1734.

93. ll ventidue/?m0 incendio ſu in questo anno, e venne dotta- 1737.

men.
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-mente deſcritto dal Signor D. Franceſco Serrao celebre Medico de’

nostri tempi, e-Profeſſore dell'Univerſita Regia Napolitana nella

ſua Istoria più volte stampata in Napoli in lingua latina , e Ita.

liana , e che meritò gli applauſi dell'Accademia Reale delle Scien.

ze di Parigi. Nel di r4 Maggio di questo anno diede ſegno -il Ve

ſuvio col tuo fumo, e fuoco accreſciuto di qualche proſſimo incen

dio, e di fatti la notte, che precedette il giorno 16,-.cominciò ſul

ſuo orlo a comparire la materia inſuocata , formando a poco a po

co un torrente, che pareva volerſi ſcaricare ſopra Boſco, mentre

erano in aria balzati dalla voragine interna ſaſſi di non mediocre

grandezza. Durò così il Veſuvio ſino al giorno zo, in cui s’ ac

_crebbe ſenſibilmente la pioggia della cenere , dei ſaſſi abbrugiati, e

delle pomici , e ad ore 19 fece un botto ſenſibiliſſimo la montagna,

e finalmente alle ore a3 è ſi ruppe in quel ſito , che è delineato

nella Tavola I , e per l’ apertura fattaſi cominciò ad uſcire copioſa

materia liqueſatta , che ſcendendo a più ripreſe in termine di quat

tro ore giunſe al primo piano dopo l’ orlo della montagna , ed ivi

occupò un tratto d' arena lungo in circa 500 paſſi Napolitani , e

largo 3oo . Intanto la materia , che s' era affacciata dall' orlo ſupe

riore del monte , s’estinſe quaſi interamente . Verſo le ore cinque

della notte ſceſe il torrente , e ſi diramò in -altri, minori verſo le

radici della montagna . Uno di questi rami, che era il più groſſo,

andando verſo Reſina cadde dentro una vicina vallata, eſſendoſi di

retto verſo i Cappuccini, e -poi fermato. Avea questo ramo di

lunghezza Palmi Napolitani 14400, di larghezza mezzana palmi

548 , e d' altezza palmi 20, Un' altro ramo ſi esteſe lateralmente,

e copri molti territori della Torre del Greco . Avea questo di lun

ghezza palmi 9200, dei quali, palmi 8400 anno di mezzana lar

ghezza Palmi 207 , e d' altezza palmi to; il restante dei palmi

800 era largo Palmi roo . Ammendue questi rami con altri minori,

nei quali ſi diviſe il torrente principale , ſi fermarono il giorno apa

preſſo 2t di Maggio alle ore r8 . Ma il torrente principale dirig

gendoſl verſo la Chieſa del Purgatorio, e quella vicina dei PP.

Carmelitani , che stanno fuori di Torre del Greco, proſeguì il ſuo

cammino ſino alla vista del mare, nè ſi fermò, che alle ore 22 del

lo steſſo giorno 2t . La *lunghezza di questo Tera di palmi 28400

dei quali i primi 6000 erano larghi altrettanto, ed alti 8 palmi~di

mezzana altezza; li restanti -Palmi 22400 avevano di mezzana lar

ghezza Palmi 188 , e di altezza palmj 30. Tutta la materia di

questo torrente colli ſuoi due principali rami è calcolata dal Signor

D. Franceſco Serrao eſſere di piedi cubici Parigini 319658161 .` In

. que
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questo torrente ſi mantenne .vivo il fuoco esteriormente ſino alli

25 i di Maggio , internamente ſino alla meta di Luglio. In tutto

il tempo dell' incendio ſino alli 23 di Maggio il Veſuvio dalla ſua

cima gittò ſempre fumo inſuocato, cenere , pietre, e ſovente delle

ſaette dalli Paeſani chiamate Ferrilli. * -

-` 94. Il ventitreeſima incendio del Veſuvio ~ſucceſſe il dì 25 diAnpidi

Ottobre alle ore quattro della notte, in cui il monte ruppe dalla fí’ffi-~-

arte di tre caíe , come ſi vede delineato nelle Tavole II , e V , /51-

Sol corſo , che tenne- la lam. Di questo incendio ne flampai ~una

breve Relazione nello steſſo anno accompagnata da un rame; da

questa ricaverò le oſſervazioni, che allora ci feci. Alli 19 d'OtP

tobre pochi giorni prima dell’ incendio portatoini ſopra il Veſuvio

oſſervai ſolamente , che da alcuni luoghi del piano interiore uſciva

del ſumo , e dalla montagnuola, che copriva la voragine , ſimile ,a

quella della Tavola VI num. a. il fumo veniva -fuori copioſo , con

impeto, e facendo un ſibilo ſimile a quello d' un metallo liquefat- .

to, che ſcorrendo trovi dell` umido nel canale, ove ſcende , Alli 22 -

dñ’ Ottobre verſo le dieci ore Italiane fi ſentì uno ſcoppio forte dal

la parte d' Ottajano , e alli 23 alle ore 17 è ſu un non leggiero

terremoto a Napoli , e verſo _Maſſa di Somma . Finalmente il gior

no di Lunedi 25 d' Ottobre verlo le 4 ore della notreſi ruppe la

montagna unpoco più in sù dell' atrio del cavallo, come {i vede

notato nella- Tavola V dopo uno ſcoppio conſiderabile , avendo il

fuoco ſpaccata in grofli pezzi, e roveſciata una antica lava rico

perta dall' arena , che le faceva ostacolo a uſcire . Da questa aper

turañ gia deſcritta *nel g 19 uſcì la _materia delia lava ſimigliante a

un conſistente liqueſatto cristallo, e ſceſe ſul piano dell’ atrio del

cavallo caminando per lungo tratto -, e diriggendoſi verſo Boſco tre

caſe, ma trovato unoſcoſceſo, e profondo vallone quivi ſceſe

torcendo il cammino verſo il Mauro, che è un territorio boſcoſo

del Principe d’Ottajano , come ſi vede distintamente nella Tavola

III , e II . Fu così veloce il ſuo corſo, che dalle 4 ore ſino alle-

12 del dl 26 in otto ore di tempo fece quattro miglia di cammi

no , quanto appunto— vi è dal principio dell' atrio ſino al vallone

chiamato del Fin/cio, che sta dove fi comincia a ſalire per arriva

re al piano dell' atrio . Alle ore 9 l’andai a incontrare nel vallo

nc , ove eſſendo-qnesto mediocremente largo, e aſſai profondo carn

.minava tutta d'un pezzo , come un torrente d' una materia flui*

da, ma conſistente. ll modo con cui ſcendeva, è eſpreſſo nella Ta- Tavola

vola VI al num. 3. ll Cielo quella mattina era molto ſereno, emma-

l’ aria aſſai fredda ,- ciò non oſiante nella fronte-be la materia era

- viſi
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viſibilmente inſuocata, e come un muro di cristallo liquefatto s?

avanzava tutta d' un pezzo brugiando lateralmente gli alberi, e i

ceſpugli, che stavano airlati del vallone . Io stava ,nel piano d del

vallone , ove erano ancora degli alberi, e delle viti, lontano per

lo più dalla lava due canne, alla quale distanza ſiſentivacertamente

un caldo conſiderabile , ma che niente mi debilitava , ma più tosto

mi poneva ;in forza, e mi dava vigore . Conveniva ritirarſi a pro

porzione , che s’ avanzava il torrente , e star bene oculato dai ſaſ

ſi, che di continuo ſcendevano dalla esterna ſua ſuperficie . Era l!

lam tutta al di ſopra ricoperta di pietre ,che -avevano diverſe gran

dezze, ed alcune erano naturali di colorebianco , ed oſcuro; al

cune Calcinate; altre biſcottate e molto ſimili a un mattone , che

ſia stato per lungo tempo dentro una fornace; e altre ſimiglianti …

alle ſpume di ferro, e-di varii peſi. Unita alle pietre era una- - ñ

quantita d' arena per lo più di colore di castagna ,, ccenerina , e L‘

di tanto in tanto vi ſi vedevano pezzi `d' alberi freſchi, e ſecchi, e

groſſi tronchi di tutte le ſpecie . Dalla qualita diverſa delle mate

rie , che erano ſopra la lava ſi ricava , che molte di eſſe le an

dava raccogliendo nel ſuo cammino forſe ſul bel principio , in cui

non eſa così alto il- torrente , come nel decorſo del viaggio . Per

altro nella ſua ſuperficie non compariva viſibile il fuoco. Nel cam

minare , che fa questa materia , ſe trova il minimo impedimento

ancora _d' un ſaſſo, ſ1 ferma quivi per qualche poco di tempo ſcor

rendo lateralmente , indi avanti al ſaſſo inalzata lo ſormonta , e po

`ne di ſotto . Incontrato un’ albero lo circonda proſeguendo il cam

mino , e ſe è ſecco da lì a poco le foglie costcepiſcono fiamma

improviſamente, indi piegandoſi il tronco, e staccandoſi dal rima

nente viene traſportato ſopra la materia della [rrva; ſe poi è freſ

co cominciano ad ingiallirſi, le foglie , indi ſi piega , e ſi stacca per

l’ ordinario , nè ſi accende prima di aver caminato colla lava un

lungo tratto di via . Alcuni alberi, che erano più groſſi , non ſi

rompevano, nè ſi ſeparavano dal tronco, ma abbrugiandoſi le ,ſoglie

a poco a poco divenivano carbone i rami, e porzione del tronco.

Molti di questi alberi restarono ancora divenuti quaſi tutti carbone,

dopo che fi era raffreddata la law. In alcuni luoghi tagliavano

gli alberi prima , che foſſero dal torrente ſopraggiuntí; poco dopo

che il rimanente- del tronco era coperto dalla materia all’ altezza

di Più Palmi , ſi vedeva in quel ſito ſopra la ſuperficie .di eſſa-uſci

re dai ſaſſi una viviſſima , e stridula fiamma, che durava per poco

~tempo . Posto un legno acuminato ſecco, o freſco che foſſe nella

fronte bc della lava ſi ricercava una non mediocre forza per iſpin

gerlo
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gerlo dentro la materia , e tolto ſi vedeva uſcire la fiamma con

strepito; ritirato il legnoſi trovava diventato carbone nella ſu

perſicie , ma ceſſava d' ardere immediatamente . Questo ~dimostra.

evidentemente , che acciocchè poſſa un legno concepire una fiam

ma costante , ſi ricerca , che ſia circondato inſieme dalla fiamma ,

e dall' aria , non già chiuſo in un fuoco conſistente , come era

questo, e dentro cui l'aria non poteva giocare liberamente . Il tor

rente di questa materia ſi adattava ſempre alla capacita del luo

go, dove ſcendeva ristringendoſi, e alzandoſi dove era stretto, allar

gandoſi , e abbaſſandoſi dove era ſpazioſo il vallone. In un ſito- del

vallone , ch'era largo palmi 102 Napolitani, la ſua altezza era due

palmi e un quarto , e faceva 12 palmi a minuto . Un poco più

in giù crebbe quaſi un palmo la ſua velocita, e l'altezza di fronte

era palmi 2 e-mezzo. Più in giù era largo il torrente palmi 150

e mezzo , e l'altezza di fronte era palmi 3% ; crebbe indi l'altez

za ſino a palmi 4, e faceva allora di cammino in un minuto poco

più di 9 palmi. Creſceva la ſua altezza ſucceſſivamente per la nuo

va materia , che ſopraggiungeva di ſopra; coſicchè in un luogo del

vallone, ch' era largo palmi 182 , la ſua altezza era di palmi 7 f, e

faceva 7 palmi a minuto. Quì terminava il vallone del Fluſcío po

co diſcosto dal caſino di Buonincontro , ove giunſe alle ore venti

e mezza , avendo fatto dalle ore 12 ſino al preſente ſolo mez

zo miglio di strada , per la poca declivita di questo vallone. Confi

nava questo con quello chiamato il vallone di Buonincontro, la di

cui profondita era 80 palmi Napolitani , e la larghezza 50 . Qui

vi giunto il torrente alle ore 20% ſi fermò per qualche tempo,cre-

ſcendo ſempre in altezza, ſino a che pervenne all'altezza de' pioppi,

che quivi erano. Indi cominciò la materia di ſotto a cadere, come

pasta molle stracciandoſi dentro il vallone , che in poco tempo

riempiuto continuò l'uſato ſuo corſo dentro di eſio . Ma quivi nel

cadere perduta la- ſua uniforme conſistenza , diviſa, e raffreddata

dall' aria , e meſcolata coi ſaſſi diverſi ripreſe il ſuo corſo diſugual

mente , caminando quaſi a onde di mare , e interrotta. Termi

nava il vallone di Buonincontro colla strada , che conduceva da una

parte ai Territori , e dall' altra verſo il Piſcinale . Giunſe quivi il

Torrente alle ore 24 dello steſſo giorno 26 d' Ottobre , e preſa la

strada-de' Territori , cominciò a dilatarſi ſopra di eſſi , e abbaſſarſi

ſenſibilmente . L'estenſione , che occupava nei Territori il ſeguente

giorno de' 27 d' Ottobre era di palmi mille e novecento Napoli

tani , la ſua altezza ove 9 , ove 1O , e ſino a r2 palmi. Nel di

. latarſi che fece nei Territori questa materia ,eſponendo maggior ſu

perſicie all' aria perdette più presto il calore, e ſi raffreddò ſenſibil

K . mente,
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mente ; non avendo trovato una ſenſibile declivita , diminui il ſuo

ñcorſo; onde fatto minore il moto progreſſivo, e raffreddara la cro

sta esteriore conſiderabilmente , ebbe maggior campo d' eſercitar la

naturale eſſerveſcenza , che ſempre va unita colle materie bitumi

noſe , e ſulfuree; quindi cominciò a gonfiarſi, e formare dei strati,

,o lastre di più larghezze , e groſſezze , e di varia qualita di mate

rie . Alcune erano piane, e la loro lunghezza, e larghezza di-5, di

6 ſino a ro , in 12 palmi ; la groſſezza da uno ſino a tre Pollici

Parigini ; altre erano incurvate_ , altre aveano la figura d' un’ onda.

larga di mare , altre erano fatte come groſſi cordoni, e altre final

mente come palle un poco acciaccate . La loro materia era ſimi

gliante a una rara , c nera ſpuma di ferro ; altre erano più denſe

e peſanti; altre come un mattone biſcottato; e altre finalmente co

me una arena abbrustolata, e unita, laſciando molti pori; e in mez

zo a queste, quando erano cenerine, o di colore di mattone, v' era

una quantita d' arena , e terra minuta abbrustolata . Sotto queste

lastre, quando facevano un’alzata di ſei, oſette palmi, v’ era per lo

più uno strato di materia meno poroſa, e più ſoda alta ove uno ,

ove due palmi., che è quella, di cui lastricano le strade di Napoli,

e che più particolarmente chiamano [zzva. Credo che questa non ſia

diverſa dalla ſuperiore, ma che dal peſo di eſſa resti ammaſſata, e.

perda la forza, che ha di gonfiar-ſi. Imperocchè più volte ho pro

vato , dove era `più liquida , e ſcorreva di ſotto alle lastre già de

ſcritte d'alzarla con un groſſo bastone, e liberarla cos`i dal peſo ſu

periore , ed ho oſſervato , che immediatamente diveniva rara , c

ſpongoſa , e niente diverſa dalle ſuperiori lastre , che erano nere.

Di più li tavolini, e le ſcatole, che ſe ne ſanno quì in Napoli, ſo- ,

no leggeri, nè pigliano il lustro come i marmi naturali; anzi guar

data la loro ſuperficie con una lente, compariſce tutta piena di pori

di grandezze diverſe . Il torrente , o la lava ſi ſarebbe presto fer

mata , e raffreddata interamente , ſe dal lato aperto del monte non

foſſe continuamente uſcita nuova materia, che camminando ſotto la

prima uſcita, e raffreddata un poco esternamente ſpingeva avanti a

poco a poco questa materia , e faceva, che tutto il torrente~proſe—

guiſſe lentamente il ſuo corſo, non come faceva nel vallone tutto di

un pezzo , ma a guiſa di onde fluide , e conſistenti. Di fatto ſi oſ

ſervava il torrente di fronte quieto per qualche tempo ſenza este

riore ſegno di fuoco , e tutto irregolare ove alto , ove baſſo; ma

da l`i a poco ſi vedevano cadere quegli ammaſſi di ſpume, e di ſaſ

ſi uno addoſſo all’ altro , facendo quel rumore steſſo , che farebbe

un ſacco di vetri rotti, ſe in terra ſi roveſciaſſe , quindi irregolar

mente
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mente ſi oſſervavano uſc~ire- per mezzo di eſii alcune lingue di ma

teria infuocata, e ſimigliante alla pasta , che inſieme colla materia

infuocata proſeguiva il cammino, e faceva camminare diſugualmente

tutto il torrente .

95. Ma quantunque- tutto il torrente ſi foſſe lateralmente, e nella

esteriore ſuperficie non poco raffreddato; ciò non ostante conſervava

internamente un calore , e un fuoco viviſſimo , di modo che tene

va liquefatta tutta la materiaj che stava nel mezzo del torrente ſe

condo l'intera ñſua lunghezza, ſebbene quella, che era laterale, dive

-nuta era dura, e conſistente. Avendo dunque la materia della lava,

oltre il moto progreſſivo per camminare , che naſce dalla ſua natu

rale gravita , che la porta a ſcendere per i luoghi declivi , come

tutti gli altri fluidi, eziandio un moto interno di efferveſcenza, per

cui tende di continuo a gonſiarſi , e ſi gonfia tosto, che diminuiſce

il moto progreſſivo , ne ſegue, che cammina nelle campagne ſpa

zioſe in maniera tale , che forma a ſe steſſa un'alveo di ſponde al

te, e raſſodate, in mezzo al quale ſcorre poi per tutta la lunghez

za del torrente la materia, che sta in mezzo liquida , e infuocata per

molto tempo. Giunta questa alla fronte ove trova un dilatato e raffred

dato argine, che da per ſe stella s' è fatto, l'urta, lo liquefli in partc, ſt

no a che in più luoghi lo ſupera, e così proſegue il ſuo corſo diſugual-r

mente. In questo stato ſi trovava nel d`i 27. d'ottobre nei territori

del Barone di Maſſa, che aveva ſino dal giorno antecedente comin

ciati a occupare . Eſſendoſi adunque la materia della lava fatto il

proprio letto per camminare , e mantenerſi calda nel mezzo , tornò

a ripigliare il ſuo corſo ordinato , e regolare nel mezzo , tanto nel

vallone di Buonincontro, ove era caduta il giorno avanti, quanto nei

territori, come appunto aveva nel vallone del Fluſcio. Miſurata al

le ore 16 dello steſſo giorno 27 la velocita , che aveva la corrente

di mezzo nel detto vallone, trovai, che faceva 28 palmi in un mi

nuto, eſſendo la ſua larghezza di palmi 16 , e ſenſibile il~ ſuo de

clivio. Un poco più in giù verſo i Territori, ove era minore il de

clivio, faceva alle ore 2t palmi 1O a minuto. Questa corrente di

materia liquida come fuſo cristallo, che camminava nel mezzo del

la lava era tutta infuocata nella ſuperficie , quantunque` per l' aria

fredda aveſſe fatto esternamente una_ crosta ſuperficiale meno infuo

cata , per cui traſpariva il fuoco vivo, che correva di ſotto. Stan

do ſopra le ſponde ancora calde del letto naturale, che s*"‘era fatto,

ſi ſentiva un calore conſiderabile ; di modo che non poteva-tratte

nermi fermo in un luogo per molto tempo . La notte oſſervando

K. 2 ñ la
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la ſuperficie della [zzva ancora in quei luoghi, dove era raffreddata, ſi

oſſervavano delle fiamme di zolfo uſcire da parti diverſe , e Prc-sto.

estinguerſi; e ciò per vari giorni. Il dì 28 fu vento Silocco , e il

dì 29 fu Grecale , e pioggia continua, e continuò il torrente a di

latarſi , e dira-marſi . Il giorno 30 ſu Tramontana, e proſeguiva la-

Irma dello steſſo tenore , come ancora il giorno 31 , in cui la lava-

nella ſua corrente di mezzo nel vallone di Buonincontro s' era aſſai

ritardata, facendo 8 palmi a minuto . Proſegul a correre ſino ai 9

di Novembre, in cui ſenſibilmente ritardò il ſuo corſo, e raffreddoſ

ſi .‘ forſe per le piogge, che dalli 2 di Novembre ſino alli r6 con

tin’uarono . Quello che era degno d' oſſervazione in questo torrente

s’è, che non ſolamente nel ſuo cammino incontrando dei ſaſſi , e

degli alberi s’ arrestava per poco tempo , e poi alzandoſi ſopra i

ſaſſi li ricopriva , o ſcorrendo lateralmente agli alberi finalmente li

stringeva in mezzo; ma eziandio incontrando qualche caſetta ſi fer

mava alla distanza d' un palmo dalle mura di questa , e quivi co

minciava ad. inalzarſi ſenſibilmente ; quindiqſcorrev~a lateralmente

proſeguendo il ſuo~corſo, cingendola, ma ſenza toccarla. Se nel mu

ro v’~ era qualche porta , che i contadini chiudevano , allora riſcal

dato fortemente il legno di eſſa dal calore della materia s' abbron

zava, diventava nero , e carbone, indi acceſo ſi vedeva entrare den

tro la porta nella camera una punta di lava, che inoltrata per po

chi Palmi toccando ancora li stipiti della porta ,- non paſſava- più

oltre . Cadde per verita una caſetta poco dopo accostata la [zz-va ,

ma ciò avvenne per eſſere caduta dalla ſuperficie di ſopra ſulla vol

`ta di eſſa una larga , groſſa , e peſante lastra di materia , che la

fece ſprofondare . Quantunque il torrente principale ſinora deſcritto

terminaſſe di correre alli 9 di Novembre del 1751; ciò non ostante

conſervò per lungo tempo un tale, e così intenſo calore, che eſſendo

andato a viſitarlo in tutta la ſua estenſione alli 22, e 23 di Maggio del

1752; ſebbene vi ſi camminaſſe ſopra ſenza un calore ſenſibile , nondi

meno in molti luoghi in tutta la ſua lunghezza v’erano alcune aperture,

dalle quali uſciva un veemente,e inſoſſribile calore, con ſumo impetuoſa

mente vibrato, e inviſibile, che toglieva instantaneamente il reſpiro .

Appena aveva il fumo un tenue odore di zolfo, Q ma ſi ſentiva abbondan

tiſſimo in eſſo un odore di ſale ammoniaco,di nitro, e di vitriolo inſieme

confuſi, e ſpinti velociſſimamente contro la gola, e le narici. Queste

`ſono quelle aperture ſoſſoganti , che nel volgare linguaggio chiama

-no Mofere a differenza delle Fumete, che ſono luoghi, dai quali eſce

-un fumo umido meſcolato con zolfo , ſale ammoniaco, o vitriolo,

,ma che non è ſpinto_ con tanta forza, nè Perciò produce un così

VlVO
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vivo ſenſo di ſoffogazione. Sò, che-ad altri è piaciuto ſpiegare diverſa

mente le l'llíofete, ma ſono più che perſuaſo da una lunga.ſerie d' oſſer

vazioni , che quella steſſa continua Moſer”, che ſi oſſerva nella picciola

grotta detta del cane vicino al lago d' Agnano, in niente altro è diverſa

dalle gi`a deſcritte, che nella qualita delle parti velocemente ſpinte nell'a

ria, eſſendo quelle della grotta del cane vitrioliche, e metalliche; di

modochè per la loro naturale gravita tosto ricadono, nè stanno ſollevate

da terra nei maſſimi calori, nei quali l'aria -fa meno reſistenza al loro

ſalire , che un piede Parigino, come più volte ho oſſervato , e in tempo

di freddo un mezzo piede, e 4 pollici ancora . Il fumo viſibile di questa

grotta, o per meglio dire l'alito inviſibile produce un leggero vellica

mento nelle fauci , ed è ſoffocante , non però velenoſo come alcuni

hanno creduto . ll celebre Signor De la Condamine dei cui rari ta

lenti, e abilita nelle oſſervazioni ho avuto in quest' anno 1755 l'oc

caſione d' approſittarmi , eſſendoſi portato in Napoli , per mezzo di

replicare eſperienze fatte col fumo è dello steſſo ſentimento . Aven

dolo provato per tre mattine , mi diceva , che questo era il ſuo

cioccolato. Il corpo tutto del torrente gia deſcritto era d'una materia

nera, dura come pietra , peſante , ma crivellata tutta di ſottiliſſimi

buchi. La ſua ſuperficie era per la maggior parte ricoperta_…_ d' una

quantita prodigioſa di ſpume ſimili a quelle del ferro , di- grandez

ze, e figure diverſe ñ Altrove era quantità di terra roſſlgna, arida ,

e abbrustolata . V' erano altrove delle larghe, e lunghe lastre com

poste d’arena ammaſſara per la violenza del fuoco , ed altre ſimili

nella conſistenza ai mattoni biſcottati . L'ultima materia uſcita dal

le aperture deſcritte nel 5 19 era molto meno peſante delle ſpu

me, e piuttosto ſchiuma potea chiamarſi, eſſendo alcune di eſſe leg

geriſiime . In mezzo al color nero ſi vedevano comparire vari co

lori, che tiravano all’azzurro , al color d'oro , e d'argento . For

mavano queste ſpongoſe ſchiume diverſe figure , ed erano varie in

grandezza . Alcune raſſembravano nuvole ammaſſate , altre gomene

di vaſcello; ed avevano in una parola le steſſe figure, e grandezze,

che le ſchiume più peſantideſcritte. Vidi in alcuni luoghi dei tron

chi di quercie , che ſebbene circondati dalla lava, pure mezzi ab

brustolati conſervavano .ancora i rami , e le foglie ſecche. Sopra le

parti laterali della lava erano gia nate alcune freſchiſſime erbette, e

d'un bel verde; ma ſopra i ſaſſi di mezzo v' era una quantita di ſale

parte in polvere , e parte cristallizato attaccato alle pomici , o ſaſſi

calcínati, e alle ſpume. Questo è ciò, che oſſervai nel torrente prin

cipale del 1751; ma oltre questo ne produſſe il Veſuvio due altri me

no- principali , che uſciti dalle steſſe bocche S 19 non trovando più

co
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comoda la ſceſa per la parte del primo torrente , dall' atrio del

cavallo ſi roveſciarono ſopra Boſco tre caſe , e verſo *Ottaiano pro

ducendo gli steſſi effetti del principale , ma durando qualche giorno

di più . Tralaſcio di deſcrivere molti altri rami, nei quali ſi diviſe

il principale , e gli-ultimi due torrenti; eſſendo agevole il concepi

re , che questa materia fluida ſebbene più conſistente, e per l' ordi

nario meno veloce dell'acqua produce ciò non ostante nel cammina

re quaſi quelle steſſe diramazioni, che l’ acqua ſceſa dalle montagne,

quando corre nei piani delle campagne .

96. Il -venriquatrrqfimo incendio avvenne alli 2~di Decembre del

1754, in cui- il Veſuvio ruppe ſenza alcuno fcuotimento precedente,

1754. e ſenza strepito in due luoghi, il primo‘dei quali guarda verlo Bo

ſco tre caſe, e l'altro verſo Ottaiano , come ſi vede nella Tavola

II , e nella Tavola V. ll corſo d'amendue le law ſi vede unita

mente nella Tavola Il , e ſeparatamente nella Tavola III , e IV.

Prima che ſi produceſſero queste due bocche, s’era gia nel piano in

teriore formata la montagnuola delineata `nella Tavola VI n. 2 , e

deſcritta nel S. 32 Non mi tratte-rò qui a deſcrivere il modo , con

cui camminava la materia delle due law, nei ſaſſi, dei quali era

no ricoperte , eſſendo in tutto conformi a quelle del 1751 ; noterò

qui alcune coſe più particolari, che oſſervai in più volte , che an

dai a viſitarle . Alli 5 di Decembre ebbi l’onore d'an-dare con S.E.

Monſignor Lazzaro Pallavicino Nunzio Apostolico appreſſo S. M. il

Re delle due Sicilie , e vedeſſimo il torrente di fuoco dalla parte

di Boſco tre caſe ſcendere dall' Atrio del Cavallo in una declivita

conſiderabile con velocita tale , che toglieva il lume dagli occhi.

Mi diede campo di profittare molto dei ſuoi lumi , avendo ancora

l’ intelligenza delle .materie Fiſiche tra le altre rare doti, che ador

nano un così ſavio Prelato. La ſera dei 14. di Decembre in un val

lone dentro il- Boſco del Principe d'Ottai-ano il ramo principale era

largo piedi Parigini 46 , e alto piedi 4% , ma rallentato il ſuo corz

ſo faceva. un piede in un minuto . La steſſa velocita aveva la mat

tina dei r5 alle ore 16 quantunque foſſe largo 63 piedi, e alto ſei

iedi e un quarto . I’oſi la buſſola in più luoghi della fronte della

Ewa vicina , nè potei mai accorgermi , che faceſſe`l’ago alcuna de

viazione . Salito più in alto in un luogo lontano della bocca aperta

un miglio, e mezzo trovai la [zzva esternamente raffreddata , ma la

pasta interiore, rotta in due luoghi l’incrostatura, aveva prodotte due

correnti, che ſcendevano per la declivita con una velocita ſorpren

dente; imperocchè la prima faceva 30 piedi in 45` ſecondi; e po

co meno la ſeconda; più ingiù amendue unite deſcrivevano*33.

piedi
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piedi in 50" ſecondi; e perciò la velocita di tutte e due unite era

quaſi la steſſa , che quella di ciaſcheduna . Continuando a cammi

nare oſſervai poco diſcosti dal fumo, che uſciva dalla cima del Ve

ſuvio alcuni di quei cerchi , che vide gia il Sorrentino nel 1730 la

prima volta S 92. ñLa loro figura è delineata nella Tavola II. S' al

zavano a tale altezza , che a giudizio .dell' occhio erano alti due

volte , come la montagna dall' atrio . Il loro colore- era bianchiſſi

mo, e la materia così denſa , e tenace , che uno di eſſi durò un

quarto d'ora nell'aria , e un'altro tre quarti d'-ora continui. Svani

vano a poco a poco aſſottigliandoſi , e dilatandoſi. Vari altri ne fu

rono in quel giorno, e ne"ſuſſeguenti veduti. Ritornato alli 29. di De

cembre oſſervai , che nel vallone della pietra roſſa in un luogo de

clive un piede e mezzo faceva r5 piedi in un minuto. Più in ſopra

dentro il boſco `t'era raffreddato un ramo, che correva inſuocato alli

15 del detto meſe, ma nei luogi bb rotta l'esterna incrostatura uſci- Tavola

va fuori la materia liquida ondeggiante, come ſi vede delineato. Im- VLM"

merſo un legno verde nella pasta líquefatta, ſoffiava tosto con strepito,

s'inſiammava ſubito, e bene ſpeſſo la fiamma uſciva da alcuni ſpi

ragli della pasta liquefatta due piedi lontani dal legno; ſe questo

era ſecco , s'accendeva ſenza alcun strepito . Alzando in molti luo

ghi questa pasta liquida, e ſoda con un legno ſi stracciava , e gon

ſiava ſenſibilmente. Alli 30 di Decembre ſalito ſopra la cima del

Veſuvio dalla parte d' Ottajjano in un'ora e 20 minuti trovai, che

il piano interiore era tutto fumante , e 4, o cinque piedi inalzato

dalla nuova materia uſcita dalle radici della montagnuola . Conti-`

nuarono a camminare le due law di Boſco tre caſe, e d'Ottaiano in

vari rami diviſe ſino alli 20 di Gennajo, in cui non ſopraggiungeſh*

do nuova materia fermarono il loro corſo, Ma il fuoco , che ſotto

non ſgorgava, cominciò a comparire nella cima del Veſuvio. Impe

rocchè nel giorno isteſſo dei 20 Gennaio diede principio il Veſu

vio a ſcagliare in alto meſcolate col fumo una quantita di leggere

ſpume infuocate, come-ſi vede nella Tavola I, che davano di not- 77ml.

te tempo un molto giocondo ſpettacolo . Alcune di queste cadevano

fuori dell' orlo , e rotolavano giù dal monte , e in una distanza_ di

poco più di tre miglia comparivano di due piedi di diametro . Sa

livano c0sì alte, che impiegavano otto minuti ſecondi a ricadere.

Onde ſe foſſero ricadute con moto accelerato, locchè è molto diffi

cile a cagione della loro leggerezza, e del fumo, che le impediva,

avrebbero fatto piedi Parigini 966; e perciò a tale altezza dall'orlo

del Veſuvio erano ínalzate dalla violenza del ſumo- Sino da questo

tempo cominciò ad inalzarſi la montagnuola interiore per l' aäbon

anza
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danza delle ſpume, ſaſſicalcinati, e pomicí, che ricadevano ſopra il

ſuo orlo; di modo che principioſſi a vedere ancora da Napoli, co.

me s’oſſerva nella Tavola I delineato . Alli 31 di Gennaio di que

sto anno 1755 alle ore 16 della mattina nel vallone verſo la mon

tagna d' Ottajjano fece il Veſuvio due nuove bocche , che ſi vedono

delineate nella Tavola V. , e da eſſe ſcaturì nuova materia , che

corſe ſopra l'antica gia ſceſa nel boſco d' Ottajano , e terminò il

Veſuvio di gittare ſaſſi , e ſpume dalla ſua cima. Alli a3 di Feb

braio ſalito ſopra la cima del Veſuvio trovai la montagnuola ſen

ſibilmente creſciuta in altezza, e in estenſione , e il piano interiore

alzato 117 palmi in circa , come ho gia-deſcritto nel 33. e ſi

vede delineato pella Tavola VII. Nello steſſo ſistema era alli 9

d' Aprile, in cui tornai a. ſalirvi . Ma di bel nuovo por-tatomi al

Veſuvio li a2 di Maggio con S. E. il Signor D. Pietro di Castro

Cavaliere del Reale Ordine di Calatrava , e Colonnello degli Eſer

citi di S. M. Cattolica , e Gentiluomo di Camera di S. M. il Re

delle due Sicilie trovammo, che il piano interiore era tornato quaſi

in tutti i luoghi ad abbaſſarſi ; di modo che per ſcendervi ſi con

tavano 60 palmi , quando che ve n’ erano a3 , nel tempo steſſo

dell’ incendio , e prima nello steſſo luogo ve n' erano 140. S a3.

Dall' eſſere il piano interiore tornato a deprimerſi ſenza muta

re la forma esteriore , e dagli antichi strati , che riconobbi in eſſo

5 33; credo, che ſenza più dubitarne poſſa ricavarſi , che il piano

interiore del Veſuvio ſi ſia alzato `per gonfiamento della materia

interna; non gia per le pomici ſcagliate in alto dalla voragine.

Con questo abbaſſamento compariva la montagnuola più alta di pri

ma dal piano interiore; ſebbene poca mutazione aveſſe fatto nella

ſua altezza, e forma esteriore. Sode conviene, che ſiano le interiori

radici di questa, non eſſendoſi inſieme col piano abbaſſata. S. E. il

Sig.D.Pietro come molto vago, e intendente della Storia naturale,lopra

la quale ha fatte nell'America, e nell'Europa molte oſſervazioni, in

mezzo alle ſue più ſerie occupazioni militari aveva tentato di miſurare

ne' giorni antecedenti inſieme col Sig.Porta 5.8 cart.6. la profondita del

la voragine con un groſſo filo di ferro lungo piedi i200, a cui avea

fatto attaccare un peſo di 33 libbre , e che non ſenza pericolo fe

ce ſcendere in eſſa . Ma per la mala qualita il ferro ſi ruppe , nè`

potè miſuraſne , _che 170 Piedi Parigini. Eſſendoſi posto a fare del

le oſſervazioni dopo che eravamo ſceſidal monte, e viſitando le va

rie aperture fatte nel vallone dalla lam uſcita, e le ſenſibili alzate

di ſaſſi calcinati , e di materia vitriſicata , ſi fece adito per entrare

nell’ ultima bocca , ove oſſervato un vasto grottone a fimiglianza

d' un
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d' un rotondo tempio , che tutto terminaſſc in una cupola , imme

diatamente ſcoperto mi fece avviſato, e conſultommi di farne il di

ſegno, che feci immediatamente incidere , come ſi vede nella Ta

vola VIIL La materia uſcita. dalle radici del Veſuvio s’ era da per

ſe formata nel piano del vallone, come una ſpecie d'acquidotto lun

go più di roo palmi., e in fine di questo il -tempio, come ſi vede

delineato , che terminava in due vaſche , le quali parevano tutte

d'un ſodo, e continuato mattone formate. Per questo lungo canale,

pel tempio, e per le vaſche era ſcorſa l' ultima lava uſcita , e s'e

ra pel .vallone diſperſa , (ll. modo che la trovaſſimo tutta raffredda

ta , non però interamente . Erano tutti i ſaſſi dël pavimento del

tempio -ricoperti d'una finiſſima, e bianchiſſima materia ſalina, co

me ancora le pareti , e la volta , da cui pendevano alcune, come

stalagmiti ricoperte di ſott~ilifiime , ,e piccole laminette di più colo

ri; onde ſervivano di vaghezzaI, e d' ornamcnto. A noi ancora uni

to era nelle oſſervazioni ilISign. Giacomo Porta; onde ebbi il cam

po con questi due oſſervatori diligenti di ripetere , e verificare le

paſſate oſſervazioni fatte ſe non tutte almeno parte di eſſe, per ſem

Pre più rendermi ſicuro della verita. ll metodo, che ho tenuto-nel

fare tutte le oſſervazioni ſopra il Veſuvio, è stato di andarvi ogni

volta, che vi ſono stato, come foſſe per me la prima, e notare ſ0

pra una carta quello, che andava oſſervando ſenza avere prima ve.

dute le antecedenti oſſervazioni; quindi ritornato terminare` qualche

computo ſe v' era da farſi , e poi mettere da parte la carta delle

coſe vedute ſenza più riguardarla. Molto maggiore è il numero del

le mie andate al Veſuvio di quelle , che ho notate, in questa Sto.

ria, nell' unire la quale preſe tutte le carte delle memorie , e in_

——~—"uQ—-—PM"\
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ſieme paragonatc ho ſcelte quelle oſſervazioni , che ho trovate eſſe. -

re' inſieme più volte concordi, onde mi vado luſingando , che non

ſarò con questo metodo andato. molto lontano dal vero; almeno ſ0..

no perſuaſo di aver fatte le oſſervazioni non prevenuto da alcun ſi

stema particolare . *

97. Terminerò _la Storia degl'incendi con ciò, che è accaduto in

questo Marzo del 1755 nel Mongibello , o monte Etna in Sicilia ,

ſecondo una fedele relazione venuta da Maſcoliñ Domenica 9 del

corrente Marzo verſo le ore r8 Italiane cominciò l'Etna a manda

re dalla ſua cima quantita di fumo , e di fuoco , che annegrl l'a

ria ſenſibilmente . Verſo le ore 24 principiò una pioggia di groſſe

pietre ſino al peſo di tre once Siciliane l'una, giunte non ſola

mente nella Citta di Maſcoli , e ſuo territorio , ma arrivate anco

rain tutti li quartieri circonvicini , che durò ſino ad un' ora e un

` L quat
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quarto-di notte . Accompagnata era questa pioggia da strepitoſe bot---

te del monte, e proſeguì tutta, quella. notte a piovere una quantita.`

d"arena negra . La mattina del Lunedi 10 di Marzo alle ore i4

ſceſe dalle falde del monte un ben largo torrente d' acque , che in

mezzo quarto d'ora inondò le strade tutte , e campagne intorno

al-monte, e ſeco portando gran .copia d'arena reſe -carrozzabili quel

le strade, che prima non potevano praticarſi; e laſciò una vasta, e

continuatapianura d' arena. Un villano curioſo di toccare quelle

acque, mentre correvano, le trovò così calde, che appena toccate ſi

abbrugiò le punte delle dita, come foſſero acqua bollente. Le pietre,

e l' arena laſcia’ta nelle campagne ſono ſalſe , e in niente diverſe

dalle maritime . Terminate di correre l' acque da quella steſſa aper

tura fatta alle falde del monte ove erano uſcite le acque , venne

fuori un ruſcello di materia infuocata , o di la-va, che fece in 24.

ore un miglio di cammino , e poi ſi fermò . H giorno undeci -ſi fe

ce un’ apertura più ſotto, da cui uſc`1 un torrente più grande di ma

.teria infuocata , che nelle campagne aveva 60. canne di larghezza ,

e proſegui a camminare per due miglia ſino alli 17 dello steſſe ine

ſe, in cui ceſsò di camminare . ñ ~

98. Prendere. qualcheduno da questa Storia dell' Etna motivo di

credere , che realmente tra li Vulcani , e il mare ,* e tra Vulcano ,

e Vulcano vi debba eſſere della corriſpondenza . Tanto più , che il

dottiſſimo Abbate Nollet nella continuazione delle eſperienze, ed oſ

ſervazioni fatte in vari luoghi d' Lralia ,, che ſi trova nelle Memo

rie dell'Accademia Reale di Parigi. del i750 stampate a Parigi nel

1754, pare che propenda a. credere, che le acque ſceſe alcune vol

te dal Veſuvio dopo gli incendi ſiano provenute dal mare-. Peri com

provare la ſua opinione riferiſce in una nota l' inondazione. d’ acque

ſucceduta nella montagna di fuoco verſo Quito chiamata Cotopaxi,

dopo l' incendio in eſſa accaduto nel 1742, e che viene riferito dal

Signor Boguer* nella- relazione del ſuo viaggio- al Perù carte 69 ;

questa inondazione fu comunemente creduto, dagli abitanti di Qui

to , che veniſſe dall' interne viſcere della ìmontagna , e non gia dal

le acque piovane.. A questa aggiunge il Signore. Nollet unalrelazio

ne , che sta in ſuo potere d' un"inondazione d' acqua. uſcita alli 19-"

di Settembre del 173o dai Vulcani , che nello steſſo. meſe s’apriro

no nell' Iſola Lancerotta, che è una del-le Canarie, quantunque non

vi foſſero nevi ſopra quelle montagne , nè~ anticipatamente foſſe pio

vuto; come riferiſce l’- autore della relazione , che ne fu testimonia

di vista, Paſſa in appreſſo a dottamente congetturareil modo, con

cui l'acqua del-mare poſſa paſſare-nelle cavita del Veſuvio ;ñ Com-t-:

l’ acqua
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l'acqua di un vaſo entra dentro una Caraffa , quando prima s'eſpo

ne al fuoco, perchè l'aria interiore ſi rarefaccia .

99. E' lecito a ognuno , quando ſi tratta di dover rendere ra

gione d' alcuni fatti , che accadono nelle viſcere della terra il for

marſi un ſistema ragionevole per rintracciarne la cagione, come ap

punto ha fatto il Signor Nollet , che ingegnoſamente ſpiega la ſali

ta dell'acqua del mare nei meati della montagna, ſecondo che pro

babilmente , come egli steſſo aſſeriſce può eſſere accaduto . Su -di

questo particolare ho detto gia il mio ſentimento nel S. 84 a carte

65. Non nego , che facilmente poſſano le acque del Mare per ſot

terraneimeati , e.per la rarefazione dell' aria interiore nella mon-

tagna giungere ſino alle più alte caverne della medeſima; Anzi par

lando del Veſuvio mi pare d' avere quaſi dimostrato nel 20 , e

ſeguenti dalle acque ſotterranee , che ſi vedono nel tratto di terra ,

che sta ſotto il Veſuvio , ſcorrere continuamente dalla parte del

monte per ſino al mare , che questi meati realmente vi ſiano, po

tendo l’acque del mare ſalire per quegli steſſi meati, per li quali dal

Veſuvio ſcendono ſino al mare. Ma il mio dubbio intorno il Veſu

.vio è , che le acque steſſe piovane raccolte dal vallone,-dall' atrio,

e dal piano*interiore , che continuamente ſomministrano acque al

mare vicino , hanno- potuto ſomministrare quelle acque , che abbia

.mo veduto uſcire in alcuni incendi dal Veſuvio steſſo , quando per

`l' abbondanza delle piogge ſi ſono unite in tanta quantità nelle ſue

viſcere , ch-e il fuoco non ha avuto forza di prontamente ſcioglierle

.in vapori. Quando l'acquadella pioggia inzuppa a poco a poco il

terreno, ſerve più tosto d' alimento al .fuoco , acciocchè più rinvi

goriſca ,‘ e colla ſua* azione ſotto ſpecie di fumo ſi liberi dalla reſi

stenza dell'acqua . Ma ſe l'abbondanza delle piogge , o pure ca

ſualmente ſi rompa di lato qualche conſervatoio d' acqua , che sta

nel Veſuvio , e portino molte acque tutte in un tempo xnel gran

caldaio, ove sta lamateria, che_ fermenta-dclla [a-va, in questo caſo

l'azione del fuoco deve ſpingere in alto tutte quelle acque, che ca

dono violentemente ſopra di eſſo . Non credo , che alcuno dubiterh

ritrovarſi nelle montagne dei conſervatoi d'acqua , —e intorno al~Ve

ſuvio ne ſono perſuaſo dañmolte oſſervazioni- ; ora probabilmente

Può eſſere accaduto nella montagna Cotopaxi , e in quelle del Pe"

rù , che ſenza alcuna pioggia antecedente ſiano uſcite dalle viſcere

deidetti monti delle acque , e queste copioſe , e abbondanti . In

torno al ritirarſi dal lido le acque del mare in queste inondazioni -,

abbiamo dalle Storie , che ſiè ritirato ſovente ancora ſenza inon

dazioni , come accadde nell' incendio del,79 da Plinio deſcritto,a,n
P L a* , * 1, ~zi`ſr
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r. , _ zi ſi ritirò dal lido opposto .al Veſuvio , cioè a Miſeno. Onde dob

"ſi, ñ.-, `- biamo giudicare -," che ll rittramentofdelle acque del mare dai lidi

i, ` ~ :î ſia più tosto nato dallo fcuotimento di terra prodotto d-al monte-per

- g, - ſi, tutta~l’ estenſione della vasta cavita del mare , come lo steſſo Plinio

v3 . attesta averlo ſentito continuo a Miſeno mentre che il monte get
L ~~ - q w tava fiamme . M' immagino jj che a tutto il vasto alveo del mare

; ſe " - in quei ſcuotimenti ſia accaduto quello , che proporzionalmente av

venirebbe all'acqua d' un bacino, ſe questo leggermente ſi ſcuoteſse.

* - Molto meno mi muove la circostanza delle acque uſcite nelle inon

,Î dazioni dei Vulcani, che erano ſalſe; giacchè ſi oſſerva uſcire dalla

73- - materia della la-ua una quantita prodigioſa di ſale vitriolico , nitro.

Î’ .I ſo , e in parte ammoniaco; che ſe ancora questo vogliamo giudìcar.

lo del mare , colla steſſa ragione dovrebbe crederſi , che tutti i ſali

“i cavati dalle- montagne , e la steſſa ſalina , o ſal gemma , che è Po.

.ico diverſo dal ſal marino , foſſero anche eſſi provenuti dal mare ;

- .ÎÎ locchè però un’ accurato oſſervatore delle coſe naturali non accorde

ñ , ra volentieri. Le pietre poi , e l'arena vomitare dall' Etna , e ſi.

mili a quelle del mare niente aſſatto"ſono al nostro propoſito; giac

qhè ſi fa dalla Storia naturale , che nelle viſcere dei monti , e Per

tutti i tratti di terra ſi trovano dei strati di pietre , e d' arene fi.

ſmiliſlime a quelle , che ſono ai lidi del mare . Ma quello , che

_ g - - mi rende dubbio non ſolamente nel Veſuvio , ma in tutte le altre

’ montagne di fuoco , che le acque nelle inondazioni ſeguite non ſia

- i - _ `, ~ no venute dal mare , ſi è il modo steſſo con cui devono entrare nel

Î'ſſ’ñ" le montagne . Rarefacendoſi per mezzo del gran fuoco interno nei

` Vulcani l-aria delle loro grotte, ed eſſendovi tra questi, e il mare

3” ` Icomunicazione , deve l'aria esterna, che preme le acque del mare

ſpingerle nelle grotte gi’a quaſi v_uotate d' aria , e queste dalla forza

elastica del fuoco ſaranno ſpinte fuori delle montagne. Non ſi può da

re ſpiegazione più acconcia di questo fenomeno ſecondo`le leggi del

l’ldrostratica. Ma nel tempo steſſo conviene riflettere, che li meati,

per i quali l'acqua è paſſata dal mare nel monte , resteranno più

aperti di prima , onde ſe l'acqua entrata una volta non ſara stata

"capace d' estinguere l’ efferveſcenza, e la ſua cauſa nelle viſcere del

la montagna -di fuoco, tornerà di nuovo questa a produrſi, di n_uo

vo rarefatta in eſſa l’ aria- Paſſera l'acqua , che mai non manca ”nel

"mare per gli aperti ~menti nella montagna , e avremo una ſeconda

inondazione;ì`cos`1 paſſeremo alla terza , e a molte altre ſucceſſiva

mente; onde avremo non più una montagna di fuoco, ma un monte,

che ſpeſſiſſimo vomitera l'acqua dalla ſua cima; quandoſhl’oſſervazioni

dimostrano, che rari ſono questi accidenti, e per l' ordinario ſonoacca

duri dopo piogge dirotte. .too. ìuan- .~
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too. Quanto poi all' altra opinione di quei, che credono eſſer

vi tra i Vulcani comunicazione l' eſamineremo nell' ultimo capo;

basti per ora ll riflettere , che questa corriſpondenza non ſi oſſerva,

che di rado; anzi tra il Veſuvio , e la Solfatara nè nel 1751 , ne

- in questo anno v'è stato alcun ſegno di corriſpondenza non eſſendoſi

nè accreſciuti, nè diminuiti gli effetti della Solfatara , ſebbene non

più, che 10 miglia, e forſe meno dal Veſuvio lontana, e quantun

que tutto quel tratto di terra, che sta tra eſſi, ſia abbondante di

zolfo . Resta ora, che diamo una breve Istoria Cronologica di tutti

gli autori, dei quali ho potuto avere notizia , che parlano del

Veſuvio dal 1631 , ſino ai nostri tempi ; acciocchè non ſia questa.

Istoria in qualche parte mancante .

Serie Cronologica degli Autori, che parlano

del Vasta-vio dal 1631.

ICI. MOLTI Autori, che anno parlato degli incendi del Ve

ſuvio gli abbiamo notati nel Capo terzo , alcuni più

moderni nell' Istoria della lava; come ſarebbe la deſcrizione di tut

ta l' Italia di Fra Leandro Alberti Bologneſe stampata in Venezia

nel 1581 ; L' Itinerario d' Italia di Franceſco Scoto stampato più

volte , e ancora in Venezia nel 1679 , e in Roma 1748 nella

parte terza, ove deſcrive il viaggio da Roma a Napoli; e altri,che

per brevita tralaſcio . Ora daremo la ſerie di quelli , che hanno

ſcritto dopo il 163i. ,

102. Colonna Cardinale . Lettera ſopra l'incendio del~ x631. In

Napoli lo steſſo anno.

, Braccim- Giulio Ceſare , da Gioviano di Lucca , e Dottore di

Leggi dell' incendio fattoſi nel 1631. In Napoli i632.

Giuliani Gio.: Berardino , Segretario della Citta di Napoli. `l-

storia del Veſuvio . Napoli 1632.

Recapiti Julii Cæſaris , e Societate ]eſu . De Veſuviano incen

dio anni r6zt . Neapoli anno 1632.

- Car-aſte Gregorii Clerici Regularis . Epistola in opuſculum de

noviſſima conflagratione Veſuvii. Neapoli anno 1352.

Santarelli Dottor Antonio. Diſcorſi della natura 8<c. dell'incen

dio del monte di Somma del 163.1. ln Napoli 1632.

Crucii Vincentii Alſarii Genuenſis, Veſuvius ardens` , ſeu de

incendio anni 1631. Roma: 1632. .

Falcone Scipione , Speziale di Medicina Napolitano . ,Diſcorſo

i natu
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naturale delle cauſe , ed effetti cauſati nell’ incencäo-del monte Ve.

ſuvio . In Napoli 1632. - Î - .

Castelli Pietro Romano Lettore di Medicina nello studio di

Roma . Incendio-del monte Veſuvio , colla giunta d' alcuni queſiti

fatti da eſſo, e ſciolti dalR. P. Fra Egidio di Napoli Minore oſ

ſervante , e commentati dal Castelli. -In Roma. 1632. - . . 1

Mole: Don Fadriqne Cavallero de la Orden de San Iuan. Re

lacion tragica del Veſuvio . Eri Napoles 1632.

Oliva Niccolò Maria. Lettera ſopra l' incendio del Veſuvio del

163i. In Napoli 1632. -

` Maſſarii-D. Jo: Petri U. Juris DoE’coi-is` Oratinenſis , 8cF .Civis

Neapolitani . Sirenis lacrymæ effuſa: in. montis Veſevi .incendio .

Neapoli 1632.

Bave Vincenzo . Decima relazione , nella quale più delle altre

ſi da breve , e ſuccinto ragguaglio dell’ incendio del 163i. In Naz

poli 1632. ~ - -

capmdoſj'o-Padre Agostiniano . Il lagrimevole avvenimento del

l'incendio -del monte Veſuvio -per la Citta -di Napoli..- In"-Napòli

4632. .

Benigni Domenico Segretario dell’ Abbate Perretti . La strage

-del Veſuvio, lettera ſcritta al detto Abbate. In Napoli x632.

,~ - Pucci Pompeo Anconitano . _La crudeliſiima guerra , danni ,~ e

minacce del ſuperbo Campione Veſuvio ,- con la#ge-nëi‘cä-ſiffi~rnandiſc-

fa , e vittoria del divoto eſercito Napolitanofllnlfiiapoli 3-631;

. Lanelfi incendio del Veſuvio . Nel ſpbntiſpizio v' è -la figura

della magna congiunzione del 1623. Luglio giorno 18^, ora 19 ,

minuti 12 dopo mezzo dl; e nel corpo vi ſono altrefigure -Aſtro

logiche . ln* Napoli 1632. ` ~~ . z

a ~. Barberis- Fabii , Arianenſis-. De prognostico cinerum , quos

ſuvius mons, dum conflagrabatur eruéìavit . Neapoli 1632. -

Î Capaccio Giulio Ceſare . Il Forastiero Dialoghi 1i- j l' ultimo

parla del Veſuvio. In Napoli 1634. I ~ Q " ~ - -~

- ,, , Porzio Luca .Antonio . Diſcorſi, nel ſettimo parlar dell'incendio

del 1631. . ~ ` .ñ ó

. L Recupifm julius Ceſar- e Soc. Jeſi] de Veſuviano incendio an

ni 1631 , 8( de't~errzmotu Calabria . Roma 1644.- '"7

. ~~ñ Balzano Franceſco. L’antica Ercolano libri 3.- In* Napoli 1633

Bonom- Dominici. Pyrologia Topographica , ſeu de Igne` Diſ

ſerratio . -Neapoli 1692; _

Man-im- joſephi S. Conſulti Neapolitani . De Veſuvio ,

Ve
’ 7

item

ejus
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eius Opuſcula Poetica . Neapoli 1693. d

Relazione dell’eruzione del Veſuvio del 1694. In Napoli 1694.

Pan-ina. Guida de’ Forestieri per Pozzuolo . A carte 209 par

la dell'incendio del Veſuvio del 1694.

Relazione d' altra eruzione del 1696. In Napoli 1696.

Bulrfone . Compendio Istorico degli incendi del monte Veſuvio

ſino all'ultima eruzione del meſe di Giugno del 1698-. ~- .

Par/:galla Gaſpare , Avvocato Napolitano. Istoria naturale del
i monte Veſuvio , diviſata in due libri. In Napoli 1705.

Sam-mini Ignazio, Sacerdote di Torre del Greco .- Istoria del

Veſuvio diviſata in due libri. In Napoli 1734.

Senza Franceſco . Istoria dell' Incendio del Veſuvio accaduto nel

meſe -di Maggio dell'anno 1737 , ſcritta per L'Accademia delle Scien

ze . Seconda edizione . In Napoli 1740. - i

~Della Torre Gio: -Maria C. R. Somaſco- . Narrazione del Tor

rente di fuoco uſcito dal Monte Veſuvio nell'anno 175i . In Na

poli . - _

Memm- Abbate Giuſeppe Maria . Racconto Storico Filoſofico

del Veſuvio, e particolarmente di quanto è occorſo in quest'ultima,

eruzione principiata il dì 25 d' Ottobre 1751-. . In Napoli 1-752;

Deſcrizione delle due. eruzioni, che ha. fatto il Veſuvio , l'una

nel meſe di Luglio, e l'altra nel meſeQdi Decembre dell'anno 1754.
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C A P O V. .

Muſe-rie di‘vé’ifi uſi-ile dal Vesti-via.

103. UTTO quel tratto di terra , che comincia da Castello a-

mare, va ſotto il Veſuvio , paſſando per Napoli , conti

nua a Pozzuolo, a Baja, e a Miſeno, e tutta l’ Iſola d' ñIſchia,che

le sta dietro , è tutto abbondante di zolfo , e di minerali ; inten

dendo ſorto nome di questi non ſolamente tutte le ſpecie di terre ,

ma ancora i ſali ,i zolfi , o le materie che s' infiammano , e .i ſe

mimetalli fieno questi terrestri , ſalini , o ſulfurei . Lo dimostrano

evidentemente le acque minerali fredde chiamate acidole , le calde

che ſono dette termali, il Veſuvio , la Solſatara , le arene calde ,

e i fuochi, che ſi oſſervano in Iſchia . Non è mio aſſunto il de

ſcrivere queste acque , o questi bagni che di paſſaggio , e in quam

to conducono a dimostrare , che tutto questo gran tratto di terra

contiene nel ſuo ſeno *una materia minerale , e che facilmente s’ac

eende; -onde il Veſuvio è una miniera di materie ſulſuree , di alu

me , di vitriolo , e di ferro; e la ſolſatara è una miniera-di zolfo,

e ~di alume principalmente, eſſendo queste le due ſpecie di materie ,

che da efl'a ſi cavano continuamente . A Castell' a mare vi ſono cin

que ſpecie di acque minerali, oacidole; una delle quali èchiamata

acqua roſſa, perchè laſcia ſulle pietre, dove ſorge un colore roſſigno;

di questa ve ne ſono tre ſorgenti; è chiara, ma contiene in ſe -del

ferro , e dell' alume . La feconda fi chiama Acetoſella dal ſuo ſapo

re acidetto forſe derivante da un’ acido ,aluminoſo . La terza vien

detta Acqua ferrata, e contiene del croco di Marte; e un’alcali vo

latile . La quarta è l’ Acqua ſulfurea , che contiene del zolſo giallo,

e cinerizio . La quinta è l’ Acqua detta nitrata volgarmente , che

però non contiene del nitro, ma un ſale neutro . Di queste diffuſa

mente ſi può vedere il dotto Trattato -delle acque Acidole di Ca

stell’ a mare del Medico D. Raimondo de Majo stampato in Napoli

nel 1754. Le acque , che ſotterranee corrono dal Veſuvio verſo il

.mare , e formano i pozzi , che ſi cavano in questo tratto di terra

da Torre dell’Annunziata ſino a Pietra Bianca, hanno in ſe del zol

ſo, dell’ alume, e altre parti minerali in molta quantita ſul primi-

pio del cavamento; ma che poi vanno a poco, a poco deponendo.

Al Granatello ſi vede ſopra la ſuperficie del mare uſcito dai ſcogli

il Petrolio, o l’oglio di pietra. A Napoli al lido di S.Lucia-a marx

v
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v'è l'acqua detta ſulfurea, perchè ha un odore ſulfureo, è fredda , ed ha

un ſenſo grato d'acidezza; posta dentro un bicchiere produce una quantita

d' ampolle , come fa l'acqua comune nella campana del vuoto. Poco ,più

in giù paſſato il Castello dell' Uovo ſivede ſcaturire vicino al lido del

mare l' acqua ferrata, la di cui depoſizione è ferruginoſa, è fredda,

ed ha un ſapore di ſale ammoniaco . Nella strada per andare a Poz

zuolo v' è- la Moſt-M detta la grotta del cane vicino al lago d' A

gnano , e molte stufe calde , indi prima di giungere alla Solfatara

v' è ſotto le colline di questa, l' acqua bollente detta de' Piſcine-[li,

il di cui ſapore è aluminoſo , *e il grado di calore è 68 gradi al

termometro di Reaumur , ſecondo che abbiamo oſſervato col Signor

de la Condamine; indi vengono le colline, e poi il piano della Sol

fatara , per andare alla quale comodamente biſogna tornare indie

tro al lago d'Agnano, e rimetterſi in istrada. A ,Pozzuolo v' erano

anticamente molti bagni d' acque acidule , e termali, come appari

ſce dalla iſcrizione , che sta al lido del mare. Proſeguendo dritto il

cammino , e laſciato a destra il monte nuovo, giunti al lido di Ba

ia ſi trovano le arene del mare cocentiſſime , forſe per un' acqua

bollente , che sta di ſopra nel luogo detto le stuſe-di Nerone , che

corre ſotterranea al mare . Tralaſcio di deſcrivere la quantita d' ac

que acidule , e termali , che s' oſſervano nell' Iſola d' Iſchia , e le

law vastiſſime , che dimostrano avere arſo anticamente quelle mon

tagne . Molte rare oſſervazioni, e analiſi delle acque di quest' Iſola

tiene raccolte il Signor D. Domenico Sanſeverino celebre Medico in

Napoli , che forſe un giorno darà alla luce , con molto vantaggio

della Storia naturale . Nel 1587 uſcì un trattato diviſo in due libri_

dei rimedi naturali , che ſi trovano nell' Iſola d' Iſchia di Giulio

Jaſolino Medico Napolitano, che ora con nuove oſſervazioni è com

parſo alla luce in Napoli nel 1751 per opera del Dott. Filoſofo Si

gnor Gio: Pistoia . jaſolino avea esteſo i rimedi al numero di 59 ,

cioè a 35 Bagni, r9 Stufe , dette ancora ſudaroj, e 5 arene calde.

104. Le materie , che ſono state gittate dal Veſuvio negl',in

cendi , o dalla violenza del fuoco sbalzate in aria col fumo ſo

no ricadute nel piano interiore , o della declivita del Veſuvio ,--e

nell' atrio , e vallone; o aprendoſi il Veſuvio lateralmente ſono uſci

te colla materia, che compone le [zzve, e queste ſi trovano nell'a

trio del cavallo , nel vallonç ,-e nei territori dalle~ law occupati .

Non ho dubbio , che la cenere , l'arena , le pomici , e le pietre

lanciate in alto col fumo ſiano giunte ſovente ſino ai piani dei ter

ritori ſottoposti - anzi questi per la maggior parte ancora nei luo
- o . , - . . a . ,

ghi coltivati oltre le la'ue ſi trovano (ll tali materie ricoperti . Ma

M ſiccome

-~._.L_~`
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ſiccome li territori ſottoposti al Veſuvio ſono abitati, e frequentati

dai paffaggieri , non mi ſono -paruti luoghi opportuni Per ſcìeglierc

1c diverſe qualita di materie, che veramente ha gittare il Veſuvio.

A quanti eventi poſſano eſſere stati ſoggetti, facilmente ognuno ſe

lo perſuader`a . Per trovare la materia diverſa veramente eruttata

dal Veſuvio , quando questa era particolare , nè univerſalmente ſi

ritrovava , ho ſcelto unicamente il piano interiore del Veſuvio , la

ſua declivita , il vallone , l'atrio , e le aperture fatte ; e queste

ancora ho procurato di viſitarle , e raccoglierne la materia nell' at

tuale incendio gittata , o poco dopo ; e li torrenti di materia di

freſco uſciti, e ancora cocenti; quando credeva-, che nè l'aria ester

na , nè l' acqua , nè alcun’altro accidente aveſſe potuto variarli .

Credo che con questo metodo non avrò attribuito al Veſuvio quel

le materie , che non le ſono state mai proprie . Onde non dovr’a

alcuno maravigliarſi , ſe non trovera quì notate nel numero delle

materie ſpettanti a questo monte alcune , che ho giudicato non eſ

ſer. ſue. Per darne un’ eſempio ho trovato ſpeſſe volte ſopra le la

*ue gia da più giorni uſcite alcuni ſali urinoſi, o che partecipavano

de' vegetabili; questi mi accordera ognuno ben volentieri, che ſono

stati estratti per mezzo del fuoco della lava , dell’ umido della ter

ra , e delle acque piovane dai territori steſſi, ſu i quali è paſſato il

torrente; onde non metto nel numero dei ſali veſuviani, che quelli

trovati nel piano interiore , e nelle grotte , e canali formati vici

no alle bocche delle law uſcite dal monte .

105. Le materie adunque gittare in alto dal Veſuvio ſono il

fumo , l' arena oſcura , ſottile , e più groſſa abbrustolate , i lapìlli' ,

le pamíci , o ſaſſi calcinati , una materia ſpongoſa , dura , e ſalina

come pietre , ſaſſi naturali un poco abbronzati di diverſe grandezze,

le ſPmm’a le stumìe, o ſpume leggeriflìme , le pirin- ottoedre , ov

vero le picriole colonna” a otto facce , di colore di pietra ſerpen

tina , e pulite , il zolfo sfruttato, il ſale, il talco, e le marcafiri .

106. Le materie, che ſi trovano nelle [zzve, ſono la pietra dura,

che forma il corpo inferiore della lava ; la ſpuma ſuperiore attac

cata al corpo , che è di peſi , e ſolidirà diverſe ; i ſoffi calcinati ,

o naturali, che ſono ſopra di eſſa; le lastre di colore roffigno car

te 74 , che paiono terra roſſa abbrustolata , e ammaſſata di varie

grandezze , e groſſezze; la terra roſſa , e ccnerína abbrustolata ; il

vero zolfo , che fioriſce ſopra la ſuperficie della lava ; il ſale , che

fi trova nelle bocche gia raffreddare delle law, le stalammiti, e la

.ñtorallina . Sopra ciaſcheduna di queste materie eſporrò le oſſervazio

ni ,che ci ho fatte in tempi diverſi.

107.

'TT-'ì,
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107. Il fumo , che eſce dalla voragine nel piano interiore del

Veſuvio, o dalle bocche, quando attualmente eſce la [tzva, contiene

in ſe la parte più penetrante del zolfo , e un acido ſulſureo , e fa

nel palato ancora una ſenſazione di ſale ammoniaco ; onde è pene.

trantiſiimo , inaridiſce istantaneamente le fauci~, e ſoffoga. Eſce ſem.

pre dal fondo della voragine lateralmente con impeto , e strepito

grande , e molto denſo a ſomiglianza di nuvole oſcure ; indi preſa

la direzione perpendicolare s' inalza , conſervando una conſiderabile

denſita ad una ſenſibile altezza. l cerchi deſcritti nel 5.92,e96, ne

-ſono un' evidente ripruova; nè potrebbero eſſer durati per molto tem

po , ſe non aveſſero avuta una denſita , e coerenza conſiderabile. ll

fumo, che eſce dalle altre aperture nel piano interiore del Veſuvio,

o delle [zzve , che corrono nei territori , o da queste , e dalle loro

bocche, quando ſi ſono raffreddare, è per lo più vaporoſo, blando,

ed ha piuttosto odore di ſale ammoniaco , che di zolfo . Ma in al.

cune aperture, dopo che le lave ſono fredde , eſce talvolta un' in

viſibile , violentiffimo, e ſottiliſiìmo alito ſalino , che ſoffoga , e in

un’istante inaridiſce le fauci , e ciò ſi chiama Moſs-ra , a differenza

del fumo vaporoſo , che diceſi Fumera S95 , carte 7 . *.

108. L’ arena veduta coll’ occhio nudo ſia groſſa, o minut’a com

pariſce di un colore ſoſco tirante al nero, e pare poco diverſo d'al..

cune arene naturali; ma guardata col microſcopio ſi vedono in eſſa

dei grani neri, come di bitume abbruciato , dei grani tra il giallo

e il verde di colore di petrolio , dei grani bianchi, e ſalini, e gli

altri, che ſono in maggioncopia di color foſco, e ſimile a pezzet

ti di ſpuma , crivellati di buchi, e abbruſlolati. I Lapilli ſono po

c0 diverſi dell' arena, ſebbene più groſſi, e l’arena altro non pare,

che lapilli ſmínuzzati . Se l' arena s’accoſla alla calamita , questa

nei ſuoi angoli ne tira qualche grano. Se per?, ſi polverizza tra due

marmi, per non introdurvi ſerro pestandola col martello, gli ango

li della calamita ne tirano più particelle ; e i marmi abbenchè du

ri , e che la polverizzano colla ſola compreſſione , ciò non ostante

ſi logorano ſenſibilmente, eſſendo dura, e angoloſa, guardata questa

polvere col Microſcopio compariſce della steſſa maniera, che intera.

Se così polverizzata l'arena ſi lava coll’ acqua , ſi ſcioglie in que

sta , ma non gli communica ſapore ſenſibilc di alcun ſale , e ſe ne

ha, pare più tosto d'alume. L'arena, che cade al ſondo, aſciugandola

è nera, come quella da ſcrivere , ma non così lustra ; ed in molto

`maggiore quantità è tirata dagli angoli della calamita . _

109. Le pomici , o ſaſſi calcinati , così dette , erchè ſebbene

più brune , e più peſanti , ſono ciò non ostante mo to-ſimili alle

` M 2 pomici
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pomici comuni, che vengono da Levante , e che ſi trovano ancora

nel lido di Baja, hanno colori , e peſo diverſo . Guardate col mi

croſcopio compariſcono d' un colore bruno, più o meno carico, ma

quaſi da per tutto uniforme . Preſo un pezzo di quelle ſpume pe

ſanti , che ſono attaccate al corpo della Ìa-va , e quaſi dello steſſo

peſo con eſſa , ed una pomice di peſo mezzano , che aveva uguale

volume , trovai, che la pomice peſava meno della ſpuma quaſi la

met`a del ſuo peſo ; imperocchè la pomice peſava 537 grani ; e la

ſpuma 1044. Il grano, di cui mi ſono ſervito, è tale, che in un'on

cia Napolitana ce ne vanno 696. Un altro pezzo*di pomice , che

era di colore roſſo, peſava~68r grani, onde era più grave della po

mice bruna di grani 144; e perciò era più d'*un’ terzo meno peſan

te della ſpuma . Per ſare questi ſaſſi irregolari d uno steſſo volume

li calava attaccati ad un filo in un vaſo pieno d' acqua , e quando

vedeva , che ne eſcludevano uguale quantita dal vaſo , mi perſuade.

va allora, che foſſero d' ugual volume .

110. La materia ſpongoſa, dura , e ſalina è un ſaſſo di un peſo

mediocre, di colore esternamente gialliccio, ma raſchiato col coltel

lo , o~ pestato è di un colore bianchiſſimo , tutto crivellato di minu

ti buchí, e più conſistente delle pomici . Guardato col microſcopio

ſia intero , o in polvere, compariſce una materia ſalina, e traſpa

rente; ma riverberato colla punta della fiamma della candela non

fa alcun strepito, nè alcuna mutazione . Questa è una materia che

ſi trova nel piano interiore , di grandezze diverſe, ma non in gran

quantita , come accade delle pomici , e delle ſpume . Ridotta in

polvere, e bollita nell' acqua calda, appena questa s’ imbeve di pic

ciola quantita di ſale , e il rimanente ſi depone al fondo del vaſo.

Vibrata contro questo di nuovo la fiamma della candela fa della

strepito, come un ſale, o una pietra . Guardato col microſcopio .ſi

trova più traſparente , e bianco di prima . Ridotto in polvere finiſ

ſima , e di nuovo guardato col microſcopio ſi vede bianchiſſimoj

ma poco traſparente, e frammiſchiato di lucidiſſime particelle. Non

eſſendo ſale, nè zolfo , ma piuttosto una materia vitriſicata , e ri

cercando più lunghe eſperienze laſcio ai più diligenti* di me, e che

hanno maggior tempo , e comodo di farlo l’investigarne la vera

natura . — ~

111. L' altra materia , che gitta ſovente il Veſuvio dalla vora

gine nel tempo degli incendi, è il /Pzſſà naturale, di cui è composto,

alle volte tale e quale è lo sbalzo in aria di color bianco, opure

oſcuro , alle volte un -poco abbronzato esternamente *- Questi ſflffi

ſono di grandezze diverſe , e alcuni , che per giudizio della Vista

Pe
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peſavano migliara di libbre , la violenza del fuoco è arrivata a git

tarli ſino all’ orlo , ed eziandio dalla parte di Reſina , abbenchè ſia

lontana dalla voragine. Alcuni di questi ſi vedono nelſa strada,che

ſi fa per ſalire dalla parte di Pugliano . Hanno di comune tutte

queste pietre , oltre la gran durezza , e loro peſo , d' eſſere ancora

internamente tutte distinte con macchie nere , che ſono una vera

materia vitriolica . Posto al paragone un pezzo di questo ſaſſo ab,

bronzato dal fuoco , con un pezzo uguale di ſpuma la più peſante

della lava, che paragonai colle pomici, ho trovato il ſaſſo natura

le più peſante della ſpuma la ſettima parte del .ſuo peſo. Imperoc

chè il laſſo naturale peſava grani 3865 , e la ſpuma 3393. -

r1:. Le ſpume gittate in aria dal Veſuvio ſono di peſi diverſi ,

ma tutte aſſai più leggiere di quelle , che ſono attaccate al corpo

della lava , il peſo delle quali ho paragonato con quello delle po

,mici nel 5.109. Ve ne ſono delle leggeriſſime, e ſimiglianti alla ſpu

ma di zuccaro , o di gomma d'olivo abbruciata ſopra una lastra di

ferro , queste ſono quelle , che chiamo stumie . Questa ſpecie di

gomma la raccolgono dagli alberi d' olive nel territorio di Lecce .

Delle ſpume , e stumie principalmente , che ho veduto più volte

uſcire dalla voragine molti meſi prima dell'incendio, ſi è formata la

montagnola , che prima del- 1751 comparve , e che tornò a farſi

del 1754 , e preſentemente 25 di Giugno 1755 ancora ſi conſerva ,

e forſe un poco accreſciuta . Le ſpume ſono ſimili a quelle di fer

ro , e pajono un bitume meſcolato con parti di ferro, e la materia

ſpongoſa del 5.110 , di cui_ſe ne vedono molti pezzetti dentro di

eſſe diſperſi . Guardate col Microſcopio ſono lucidiſſime come il bi~

tume , e ſenza Microſcopio ſono di un nero lustro . Eſposte alla

fiamma Vibrata della candela , appena mostrano ñqualche ſegno di li

quefazione . Le stumie non ſono diverſe dalle ſpume , che nel peſo

molto ad eſſe inferiore; nè ſono diverſe dalla ſpuma , che produce

la gomma d' oliva, quando ſi abbruggia ſopra una paletta di ferro.

Onde è , che probabilmente le stumle , e le ſpume ſono la parte

più leggiera del bitume , o materia ſulfurea , che sta dentro le vi- _

fcere del Veſuvio, unita alle particelle di ferro, e d'altri minerali

liquefatti , e ridotti in vetro dalla violenza del fuoco . La stumia

eſposta alla fiamma vibrata.adella candela ſi liquefit più facilmente

delle ſpume , e ſebbene diminuita di mole , ciò non ostante peſa

meno di prima . Undici grani di ſpuma, dopo eſſere stati alla fiam

ma peſavano ro grani . La steſſa diminuzione ſoffre la ſpuma, ſe

prima di eſporla alla candela ſi uniſce colla Nafta, o col Petrolio.

Imperocchè grani 1 di Nafta, e grani 6 di stumia, dopo eſſer sta-~

tt
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ti eſposti alla fiamma vibrata , e conſumata la Nafta , e liquefatta

porzione della ſpuma , peſava questa grani 5. Così ancora grani 1

~ &Pen-olio ; e 9 di stumia, -dopo il fuoco peſava la stumia grani 8.

Il che pare , che dimostri eſſere le ſpume , e le stumie una materia

vitriſicata, che non è più capace d'incorporarſi cogli oli , o coi bitumi.

113. Le Piriti arm-dre- ſono colonnette a otto facce piane, due

larghe, e opposte, ciaſcuna delle quali `è in mezzo a due mezzane, e

diſuguali tra loro, e due picciole. La proporzione delle larghezze è che

ſe la più grande è ro punti, la mezzana ne ha 8 in circa, l'altra quaſi 7,

e la più picciola 4 avvantaggiati. Ciaſcuna baſe è composta di due piani,

che fanno un’angolo in fuori di 1 14 gradi. La faccia grande colla mez

zana maggiore fa un’angolo di gradi 136, e colla minore di gradi 134 ;

Le mezzane colla minima ſanno ciaſcheduna un’angolo di gradi r 35 , co.

me ho unitamente miſurato col Sign. D. Gaetano de Bottis accuratiſſimo

oſſervatore ,e Profeſſore di Fiſica eſperimentale. Perciò due angoli di 136

facendo gradi 272, e due di 134, gradi 268, e quattro di 135 facendo

gradi 540; ſommati questi tre numeri inſieme fanno gradi 1080; quale

appunto ſecondo la Geometria deve eſſere la ſomma degli angoli dell’ ot

Questa regolarita dimostra , che nella loro compoſizione v' en

trano dei ſali , la figura dei quali è ſempre determinata. Queste Piriti

non ſono mai più lunghe, e groſſe di due linee Parigine , e ſoventemolte

picciole ſono inſieme unite. Secondo il Sig. Hill Ingleſe, e della Societa

Reale, che ultimamente ha dato alla luce una bella Istoria de' Foſſili in

Ingleſe , in una lettera ſcritta al SigSecondar, che ha questi stampato

nelle ſue Oſſervazioni di Fiſica , e Istoria naturale uſcite a Parigi nel

. ,1750, la ſostanza delle Piriti qualunque ſi ſieno è l'unione di vitriolo,

di zolfo , d'alume, e di alcune particelle di metalli, che per l'ex-dj.

nario ſono il ferro -, ed il rame, e qualche volta l’argento, o altro

metallo. Quando nelle Piriti v'è molto zolfo, e poche parti metal.

liche , ſi formano in maſſe larghe, che chiamano Marcheſite; quan

do vi ſono molte parti metalliche , ſi formano in nodi, e vengono

dette Piriti; ſe dominano in eſſe le particelle dei metalli , allora

producono dei piccioli corpi , o Piriti compatte, e angoloſe. Se ab

bonda il rame , la figura della Pirite è ottoedra, come ſono quelle,

che ho deſcritte; ſe il rame , e l'argento , la figura è dodecaedra;

ſe il ferro , e il rame , la figura della Pirite è cubica . Da queste

oſſervazioni ſi ricava evidentemente , che nelle Piriti del Veſuvio

_v'è il rame in gran quantita.
114. Il zolfo sfruttatoè quello, che ſi oſſerva ſopra le pomici, o i

altri ſaſſi , dopo eſſere stati per qualche tempo nel piano interiore del

Veſuvio . compariſce ſovente il piano interiore del Veſuvio ricoper

to
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to di quattro colori, che ſono il giallo in abbondanza , che èpro

dotto dal zolfo; il bianco dal ſale aluminoſo principalmente, il ver

de , che è generato dal rame , e dal vitriolo , e il ferrigno dal

ferro . Chiamo questa ſpecie di zolfo sfruttato ; perchè eſiendone

attito tutto l’ acido volatile, e penetrante , appena dal color gial

lb , e dal picciolo odore di zolfo, che manda col fuoco, ſi riconoñ.

ſce , che ſia stato un vero zolfo . *

115. Il ſale, che s’alza inſieme col fumo, parte ſi vede dentro il

piano interiore , e parte ſi ſente dal ſapore falſo , che resta attac

cato alle labbra , alla faccia , e alle mani di quelli, che per qual

che tempo ſi trattengono nel piano interiore -del Veſuvio . La riſo

luzione del ſale veſuviano , e del zolfo perfetto l’ eſporrò arlando

delle materie trovate nelle bocche , e nella corrente delle fix-ve.

116. ll talco viene gittato in aria in piccioli pezzi inſieme col

fumo , e per l’ ordinario è molto abbronzato . Se ne trova dentro

l'arena nel piano interiore , e nell' esterna declivitä del Veſuvio , e

moltiſſimo è cosl ſminuzzato, che ſi distingue ſolamente col micro

ſcopio . Bene ſpeſſo ſi trova il talco attaccato alle diverſe ſpecie di

pietre dal Veſuvio gittate .

117. ln alcuni luoghi del piano interiore del Veſuvio ſi trova

no alcune pietre comunemente dette Marcajite, ma più propriamen

te ſecondo il Si nor Hill . rr . Piriti nelle uali abbondano le. .8 . . 3 . ² ‘1.
particelle metalliche' viſibilmente ; in alcune parti hanno un colore

di ru ine in altre are che vi ſieno roſſi ezzi di ferro e al
gg z P › g P ›

trove compariſcono eſſervi ſenſibili pezzi d'un metallo , che pare

ottone . Il loro peſo è conſiderabile, e molto maggiore dei ſaſſi na

turali del Veſuvio . Il Padre Franceſco da Nola Religioſo dell'ordi

ne di S. Franceſco di Paola , ove eſercita lodevolmente la carica di

direttore della ſpezieria, ſi preſe l’ aſſunto di eſaminarle chimicamen

te . Onde riſolutone un pezzo con ſomma destrezza ne ricavò del

perfettiſſimo acciaio , ſebbene in picciola quantita , che veniva tut

t-o tirato dalla calamita . Lo steſſo accutatiſſimo Padre da un altro

pezzo di marcaſita, in cui ſi vedeva abbondantiſſimo il talco, ne ri

cavò col fuoco porzione d’ acciajo, e per mezzo della riverberazio

ne del talco . Eſposto un altro pezzo di marcaſita di colore tra il

cenerino , e il roſſigno ad un fuoco violentiſſimo in un crogiuolo ,

ſi liquefece , e ſi mutò in una pietra ſimigliantiſſima , anzi niente

diverſa da quella , che compone il corpo della lava.

118. L’ altra ſpecie di materie è quella, che ſi trova di ſopra,

o forma il corpo della lava, o pure che ſi vede nelle bocche delle

Itavc , che ſono alle radici della montagna . Molte di queste , comle

e
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le ſpume peſanti, i ſaſſi naturali, i calcinati , e le pomici le ab.

biamo eſaminate nei paragrafi antecedenti; rimane ora -da conſidera

re la pietra , che compone il corpo della lava, le lastre, e le terre

diverſe , il vero zçlfo , il fizle, le ſlal-agmiti, e la corallina, che na,

ſce ſopra le -lave gia vecchie . Ma prima d' ogni altra- coſa convie

.ne il dir qualche coſa della lam , che copri l’ antica Ercolano.

119. La materia , che formò la law, che preſentemen-te ſi ve

de ſopra l'antica Citta d' Ercolano, l' anno 79 dell’ era Cristiana

71 , è molto diverſa dalle preſenti law, che ſono di materia ,

che s’ impetriſce , e di cui troviamo ſolamente memoria negli anti

chi dall'anno 1036 dell’ Era nostra 5. 77 . L’ antica lam adunque

d' Ercolano , che veduta col Miſcroſcopio compariſce g. 71 un’ am.

maſſo di parti ſalineQtraſparenti, di parti lucide , tra molte al”:

here diſperſe , la steſſa comparſa. fa ancora, ſe ſi oſſerva ridotta in

polvere . Molto poco è diverſa nella comparſa esteriore , che fa col

Microſctopio dalla materia ſpongoſa deſcritta nel 1~10 , ſe ſi ec..

cettua, che in questa non vi ſono particelle nere , ed è tutta p0

roſa; la dove la lava d' Ercolano ne contiene molte, ed è aſſai den

ſa , benchè meno conſistente di quella . Posto nel fuoco di carboni

un pezzo di questa lava s’infuoca, e manda una ſiamma cerulea per

poco tempo , ma ſenza odore di zolfo. Ridotta in polvere e posta

nell' acqua a bollire appena questa *s’ imbeve di qualche ſale , che

pare aluminoſo , e s’ attacca ai labri *del vaſo una finiſſima, e bianf

ca polvere come fa la liſciva ordinaria; il rimanente ſi precipita al

fondo del vaſo. Da queste oſſervazioni probabilmente ſi può conget

turare , come questa materia ſia potuta correre a guiſa dj torrente

di una materia liquida, quantunque raffreddata non claſſe altro, che

una cenere , o materia polverizzata . Imperocchè abbiamo veduto,

che manda una fiamma cerulea ſimile a quella del zolfo , o della

nafta , che però dura poco tempo; ora chi sa, che le particelle ne

re diſperſe per tutto il corpo della lava non ſiano un reſiduoQ di

quella naſta , che meſcolata colle arene , o coi primi strati ſuperſi

ciali del Veſuvio, di qualunque materia finalmente ſi foſſero, abbia

dato a queste arene , o altre parti diſciolte quella coerenza-neceſſa

tia per farle correre a ſimiglianza d' un fluido infuocato. In questa

maniera ſi può ſpiegare non ſolamente il corſo fatto dalla lava d'Er.

colano nei corridori del teatro , e nelle camere delle caſe , che ſ1.

trovano perfettamente d'eſſe riempiute 71; ma ancora il corſo

della lava del 512. deſcritta da Caſſiodoro, e da Procopio 5. 74, i

quali apertamente dicono, che correva come un fluido infuocato,

e raffreddata era ſimiliſſima alla cenere . Lo steſſo ancora ho oſſer

vato
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vato preſentemente *in alcuni rivi delle [a-ue -uſcite`nel 175i, e ;734,

che quando erano infuocati comparivano un fluido , raffreddandoſi

laſciavano un torrente d'arena sterile, o terra roſſa abbrustolita. Non

altro, che una materia ſulfurea, e tenace come la Naſta ha potu

to dare alle ceneri, arena, o terra sterile un' apparente fluidita, per

cui infuocate ſcorreſſero pei territori a ſimiglianza d' un' acqua,

120. La pietra dura, che forma il corpo della lam è una ma

teria quando è infuocata, aſſai conſistente, quantunque liquida, e che

ſcorre tenacemente , come un bitumeſiquefatto * Questa materia ,.

\

quando e ancora infuocata, ſe ſi trattiene un poco nel ſuo corſo, o

ſe s’ alza con un bastone ſi vede immediatamente gonfiarſi, e diven

tar poroſa carte 74^; onde è, che ,deve avere in ſe un principio d'efferve- . .

ſcenza, che dall’aria non può certamente dipendere; giacchè un cor

po imbevuto di fuoco non. può contenere in ſe steſſo dell'aria. Pro-~

prieta di tutte le ſpecie di bitumi è che liquefatti al fuoco ſi gon

fino; onde probabilmente poſſiamo credere , che il corpo tutto del

la 1mm contenga in ſe molto bitume . Ma ſiccome questo corpo è

duriſſimo quando s'è- raffreddato ; cos`1 conviene , che `in eſſo ſiano

meſcolate delle parti metalliche, d' arena , e di pietra . Così oſſer-`

viamo , che qualunque bitume posto al,fuoco ſopra una- paletta ſi

gonfia, *s' attacca tenacemente al ferro ,. quando è abbrugiato, e (li

venta , benchè poroſo , aſſai conſistente .. Che la [ava del Veſuvio

contenga parti di ferro lo dimostra il vedere , che tutta la materia

della quale la montagna è composta, contiene del ferro. Le parti di

pietra ſi vedono nel corpo della lava ad occhi nudi, e più*chiara

mente nelle ſpume peſanti, gia eſaminate nel tra, nelle quali di

più ſi contiene ancora la materia ſpongoſa ito . Ma nel corpo -

della [zz-va oltre la gran durezza troviamo ancora una gran difficolta

nel liqueſarſi, quantunque ſi adoperi il fuoco di riverbero; onde

conviene credere , che questa materia bi-t-iiminoſa incorporata con le

particelle metalliche , o terrestri abbia in `quella gran fornace rice

vuto un fuoco cos`i violento ,-che ſe non -è ridotta in vetro perfet

to, ſia almeno molto proſſima a diventarci. ll Signor Juliot, la di

cui memoria riferiſce Secondat nelle oſſervazioni Fiſiche stampate a

Parigí nel i750, deſcrive in eſſa una ſpecie di bitume, che ſi cava

nelle Parrocchiedi Bastena , e Caupena , che dipendono dalla giu

ridizione di Gaviac j e ſono ſituate quattro leghe aliLevante di

Dax . Tanto è duro, e conſistente questo bitume ,che per cavarlo

dalle—miniere devono adoprare delle groſſe punte , e delle cucchiaio-

di ferro prima bene. infuocate . Per depurarlo adoprano il `fuoco di

riverbero , con cui ſçola la; parte bituminoſa, e ſi ſepara dalla ter

N restre,
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restre , che non è così facile a _fonderſi . Del bitume cos-r ,deputato

ſi ſervono per commettere inſieme le pietre , e ſpecialmente quelle

delle strade, come hanno fatto nei tetrapieni di Castel Trombetta

a Bordeaux, eſſendo aſſai tenacc, e pieghevole quando è caldo, per

comodamente inſinuarſi tra le pietre . Ora per duro , che ſia que

sto bitume è di molto ſuperato in durezza dalla pietra , che coma

pone il corpo delle lave del Veſuvio; onde è, che questa deve eſ

ſere di un bitume unito con altre materie molto proſſime a diven

tar vetro. Il peſo del corpo della lava paragonato con quello d' un

volume uguale del ſaſſo naturale del Veſuvio , ſempre ſi trova mi

nore in alcuni d'una nona , in altri d' una decima parte , e ſe la

lava è vecchia, la differenza nel peſo col ſaſſo naturale è ſempre mi

nore , che quando la ln-ufl è uſcita da poco tempo. La pietra adun

que del corpo di questi torrenti è raretatta più del ſaſſo naturale ,

* ed è ſpongoſa . ñOnde avviene , che eſposta all'aria imbevendo l’ ac

qua, e le parti terrestri creſce ancora di gravita. Siccome delle ſpu

me , e delle-pomici ne fanno uſo in Napoli per le volte delle ca

mere , quando le mura non ſono di tufo, ma di pietre, che poſſa

no reggere al loro peſo, e le pomici fanno una preſa tale colla cal

ce , ed arena , che difficilmente poſſono di poi gittarſi a terra; co

sl del corpo della lava ſi lastricano le strade della Citta , e queste

ſono d'una durata conſiderabile, e agevoli a camminarci ancora in

tempo di pioggia, ſenza pericolo di ſdrucciolarvi , perchè in qual

che maniera cedenti , e ſpongoſe .

rzI. Le lastre roſſigne ſono una terra roſſa , di cui vi ſono al

cuni strati nel Veſuvio , le parti della quale unite, e in parte ſciolte

per la violenza del fuoco producono una lamina più palmi lunga ,

e larga , di groſſezze diverſe, ma non mai maggiori di due, o tre

pollici, alcune delle quali ſono piane, alcunehanno una ſuperficie cur

va , e ſono ſimigliantiſſime -al mattone , o alla creta biſcottata. Vi

ſono di queste la/Ìre di colore cenerino, e queste ſono prodotte nella

steſſa maniera delle prime , ma d'un’ altro strato di terra frequente

nel Veſuvio , che ha lo steſſo colore ſebbene più carico , quando è

naturale . Queste last~re-devono distinguerſi da quelle , che ſono -for

mate della materia steſſa della ſpuma . Le lastre di ſpuma hanno

anche eſſe un’ e’stenſione di più palmi , e la groſſezza di due in tre

pollici, ma non cos`i piane, com~e -le altre, e per lo più ſono fatte

in guiſa d' un’ onda di mare allargata,` e alle volte di groſſe -corde,

e per l’ ordinario vagamente -reticolate di ſopra della steſſa materia.

Il loro peſo è lo steſſo di `quello delle ſpume peſanti , nè ſono di

verſe dalla materia , che forma il corpo della lava ; ma in tanto

ſono
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ſono più fpongoſe di questa in quanto , che eſſendo ad eſſa ſuperio

ri, l' interna naturale efferveſcenz.a , che ſi trova in questa materia

bituminoſa ha avuto il campo libero di gonfiarle .

122. _La term rqſſa, e cenerina abbrustolata non ha diverſa `na

tura da quella, di cui ſono composte le lastre ,- ma forſe conſuma

ta in eſſa la materia bituminoſa, che la teneva unita, e fluida-.

quando era infuocata, restano le ſueparti tra di loro diviſe, quan.

do s'è raffreddata . Nel tempo, che _corre la lava infuocata per

le campagne pare tutta un fluido conſistente , e uniforme; e ſola.

mente quando s' è raſſreddata compariſce o ſotto forma di corpo

coperto di ſpume fatte a guiſa di punte di fiamme, o come onde

di mare, o pure ſi vede in forma di lastre , o terra roſiigna , e

cenerina. In una maniera conſimile ſara corſa la lava di cenere

nel 79 , e le altre posteriori ſino a quella del i036.

123. Il zolfo che fioriſce ſulla lam non è niente diverſo dal

l’ ordinario, ma un poco sfruttato; quello er lo contrario , che ſi

vede nelle bocche di eſſa, ancora quando e vivo il fuoco, ha una

conſiderabile, attivita , ed è molto deputato , e ſimile .al zolfo

vergine .

-124.. ,Il ſale ſi trova ſulla ſuperficie della lia-va tra le ſpume,

e nelle bocche, o grottoni formati dalla medeſima ſull’atrio del

cavallo, o nel vallone . Il ſale, che ſi trova ſopra- la lava nelle

campagne -è meſcolato di alume, di zolfo , di nitro, e di ſale uri

noſo, come da più eſperienze ho raccolto. Ma questo non deve

reputarſi come ſale naturale del Veſuvio , perchè meſcolato col ni

tro, coi ſali urinoſi delle campagne , dell' erbe, e degli alberi. Il

ſale naturale è quello , che abbondantemente ſi trova attaccato ai

falli calcinati , e alle ſpume , che ſono nelle bocche , e nelle grot

te dalla la-va formate. La maggior_ parte è in forma di una pol.

vere bianca , fiorito come l' alume s' oſſerva fiorire ſu i ſaſſi della

Solfatara. Raccolto questo, e guardato col Microſcopio compariſce

traſparente , come in forma di cristalli, ma che non anno una ſi

gura-determinata.. Lo steſſo è ſe prima ſi ſcioglie, e ſi fa cristalli

zare nell' acqua fredda , ocalda. Eſposto all’ aria dopo qualche

tempo diventa in più luoghi d'un verde dilavato. Posto nel .fuoco

diventa giallo, ſi liquef.à, e manda una fiamma d' un' ameniſſimo

color-celeste . Se ſi pone dentro lf acqua , ove ſia posta daun pez

zo la palla d' un termometro, lo ſpirito di vino non ſcende , che

appena la terza parte d' una linea Parigina; onde produce un fred

do inſenſibile , come fa l’ alume. Unito colla calce vergine e posto

nella mano non da un' odore orinoſo . Sciolto nell' acqua fredda coll

N z a 



I

ro‘o STÒRIA DEL VESUVIO

la calce vergine , e agitato non cava alcun' odore d' orina. Unito colla

galla pestata nell’ acqua, e ancora bollitocon questa non tinge l'a

cqua di color nero, ma bensì del colore di galla più, o meno carico.

Unito col ſiroppo di viola non muta il ſuo colore, ma postavi dell'ac

qua lo muta in un bel verde. Sciolto il ſale nell'acqua fredda, e po

sto in eſſa del ſiroppo di viola, ſi. muta ſubito l'acqua in un verde

colore . Se questo ſale ſi ſublima ſolo , non da niente nel capitello

del lambicco. Paſſandolo per una storta unito con tre volte tanto

bolo da uno ſpirito analogo a quello, che ſi cava dal ſale comune,

ma molto debole . Se dentro questo ſpirito ſi pone~ lo steſſo ſale

decrepitato , e calcinato produce una mediocre eſſerveſcenza ; unito

lo ſpirito con quello di ſal comune , l’ efferveſcenza è grande ; col

l’oliò di vitriolo è niente . Il ſale comune decrepitato , e calcina

to _ſe s' uniſce col proprio ſpirito, produce una fortiſſima eſſerveſcenza,

ma unito collo ſpirito di ſale del Veſuvio , l'efferveſcenza è molto

minore, ma però maggiore delle tre prime. Tutte queste eſperienze

ſono state fatte nella celebre ſpezieria del Sig. D.Franceſco Servillo, co

me molto perito nella ſua profeſſione , e ſpecialmente nel riſolvere i ſali.

Lo steſſo ſale ſi ſcioglie nell’ acqua _fredda , e nella calda quaſi con

uguale prontezza; ne vi è altra differenza, -che nell'acqua proſſi

ma a bollire forma vari gru-metti , e poi comincia a girare per

più minuti vorticoſamente dal fondo alla cima del vaſo, quindi

raffreddata l'acqua ſi ferma -gonfiato verſo il fondo occupando la

terza parte dell’ altezza del vaſo, ſe questo è pieno d' acqua. Sva

porata l’ acqua lentamente, ſicristalliza in poco tempo ai labbri del

vaſo di terra , c parte eſce- per i pori della terra ,~ benchè i-l vaſo

ſia inverniciato di fuori, e di dentro . Forma alle volte ai labbri

del vaſo una ſpecie di ſale congelato. Quello che eſce per li pori

della creta è leggeriſſimo , e in filamenti come l’alume di piuma.

I cristalli, o i fili, che forma, non anno alcuna figura regolare, e

ſono poco diverſi dalle figure , che ha il ſale non ſciolto nell'acqua.

Se ſi fa bollire l'acqua per ſvaporarla, ſi perde tutto il ſale ,q e ſe~

ne vola . Il ſale naturale , o cos`i ſciolto nell'acqua , e criſtallizato

ha ſempre un gratiſſimo ſapore ſalſo , produce nella lingua un pic

ciolo ſenſo di freddo , ſenza-alcun vellicamento, e meſſo nel fuo

-co , o eſposto alla fiamma riverberata della candela ſi liqueſ‘a , co

me il nitro , e produce una fiamma- cerulea . Nell' orina. calda fi

ſcioglie, ma non produce alcuna fermentazione . Nella ſpirito di

,vino appena ſe ne ſcioglie porzione , e dandogli fuoco , produce lo

ſpirito una_ fiamma tra il roſſo , e il giallo. Nel petrolio non ſi

ſcioglie , e questo presto s' aſciuga , e ſvapora, imbevendone il ſale

qualche porzione . -123
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125. Da questa breve Analiſi fatta del ſale del Veſuvio , pare,

che ſi poſſa ricavare, noir eſſer questo un -ſale Ammoniaco; perchè

non raffredda l'acqua, ne unito colla calce da alcun' odore orino

*fo. Non contiene del vitriuolo; perchè unito colla galla non fa un

, color nero. Ma piuttosto contiene della materia ſulfurea, o un

~ ſottile bitume , perchè s' ingialliſce , ſi liquefa al fuoco, e s'infiam

ma ſia ſemplice., o deputato , e comunica lo steſſo colore alla

l fiamma dello ſpirito di vino . Non ha dell' acido, come lo dimo

: stra il ſapore , che è gratamente falſo , ma più tosto dell’alcalino-,

perchè tinge in verde il ſiroppo di viola. S' aſſomiglia molto al

l'alume nei filamenti, che fa , come questo, nel contenere del

zolfo , e una ſpecie di bolo , o~ finiſſima terra -bianca , che ſi vede

ſpeſſo ai labbri del vaſo; ma è-diverſo da questo per non avere

niente dell' astringente . Laſcio ai Fiſici il farne un più accurato eſa

me , e alli Medici qualche tentativo , eſſendo un ſale efficace , e

blandiſſimo . Eſſendo questo un ſale non del tutto neutro 119, e

ritrovandoſi nel fumo del Veſuvio 5.115; credo che ſi formi così.

Il fuoco ſcioglie i ſali neutri naturali di questo monte, e ſpinge in

i alto ſeparati gli acidi, e gli alcalini 5.137 , e con eſſi le parti più

volatili del zolfo , del petrolio , e del bitume, e i vapori dell' ac

qua , parti tutte , che compongono il fumo . Questo paſſando per,

le aperture dei fasti delle [zzve , o condenſato dalle volte dei grotto

ni , forma i cristalli di questo ſale non perfetti, come li.produrreb

be la quiete nelli comuni cristalli.

126. Le smlammiri, ſi vede evidentemente , che ſono produzioni

dell'acqua piovana caduta, e trapelata pei ſaſſi delle grotte , o vol- .

te formare dalla lava ,* e imbevuta della materia steſſa di questa la

più facilea ſcioglierſi nell'acqua . Imperocchè .ſono pendenti da

queste volte dopo qualche tempo , che ſi ſono formate , ſono leg

ere, e fall--e a forma, 0 di grappoli cogli acini lunghi, o di ſotti

i filamenti perpendicolari , e tuttedi una mediocre durezza . Sono

i queste stalammiti coperte d' una finiſſima. polvere, che le fa compa

rire un litargirio d' oro, d' argento , di rame , e di ferro, eſſendo

questa polvere picciole laminette di variegati colori a occhio nudo,

e molto più guardate col Microſcopio . La calamita tira molte di

queste particelle lucide , delle quali ſono ricoperte le Stalammiti .

127- L-ì corallina è una picciola erba ramoſa, e tutta coperta

d'una bianca crosta ſalina, che naſce, eñricopre tutte le ſpume del

le [zz-oe, quando ſono di più anni. Dura, e conſistente è quest- erba,

legnoſa al di dentro, ma .però pieghevole bastantemente.

.-.—
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CAPO SESTO.

.Spiegazione dei Fenomeni offer-vati negl' imc-”dj

` del Veſuvio.

l

128. ANTAGGIOSO , e molto ſicuro è il metodo di quelli , che

ſpiegano i Fenomeni della natura colle conſeguenze im

mediate , che ſi ricavano dai Fenomeni , che noi vediamo tra di

loro paragonati . Se quest' ordine aveſſero ſeguito i Fiſici, che ſono

fioriti prima del Newton , laſciando da parte ogn’ ipoteſi, e i loro -

particolari ſistemi , avrebbe fatto un maggior avanzamento la Fiſi

ca , di quello ,-che ſi trovi preſentçmentc. A due difficolta però è

ſoggetta -questa maniera di ragionare ; la prima delle quali conſiste

in ſaper ſcegliere quei Fenomeni più principali ,- più chiari , ed

evidenti, dai quali ſi poſſano ricavare quelle immediate conſeguenze,

che inſieme combinate conducono alla ſpiegazione degli altri Feno

meni , e al ricci-carne le vere cagioni . La ſeconda difficolta conſi

ste, determinati i Fenomeni , in ricavarne quelle chiare conſeguen

ze , che naſcono naturalmente da eſſi , e che da niun Filoſofo di

ſana mente ſi poſſono-negare . Per l' ordinario prevenuti da qualche

ſistema particolare ne pare di vedere naſcere dai Fenomeni quelle

illazioni , che favoriſcono qualche Sistema , o qualche Ipoteſi , che

abbiamo adottato , e sſuggiamo quelle conſeguenze , che ſono con

trarie alle opinioni da noi preferite . Procurerò di ſchivare queste

due difficolta, per- quanto mi ſara permeſſo colle mie deboli forze,

industriandomi di ſcegliere quei Fenomeni evidenti, che cadono ſot

to gli occhi ancora di quelli, che hanno una minima tintura di

questa Scienza , e dai quali poſſano ricavarſi facili , chiare , e im

mediate conſeguenze , per la, ſpiegazione di tutto il restante.

129. Gli-antichi prima dell'incendio accaduto nel 79 dell'era

Cristiana hanno da molti ſegni esteriori ricavato evidentemente, che

il Veſuvio era una montagna abbondante di zolfo, d'alume, e d' u

na materia bituminoſa; avrebbero ancora a questi aggiunto il ferro,

o il vitriolo; giacchè per l'eſperienza fattane da Lemeri il vecchio

ſi ſa, che il zolſo unito col ferro produce un’eſferveſcenza, un calo

re, e un fuoco conſiderabilef Meglio di tutti lo eſamina Vitruvio,

come abbiamo veduto nel S. 53 : conſiderando come vero Filoſofo

le materie , che ſi oſſervano intorno al Veſuvio , e da queste rica--

vando
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vando eſſervi in -eſſo un principio di fuoco ſotterraneo , quantunque

ai-ſuoi tempi non foſſe accaduto alcun' incendio. . ~

130. Dall' anno 79 in poi avendo gittato evidenti fiamme il Ve

ſuvio , furono poste col fatto fuori d'ogni dubbio le congetture gia

eſposte dagli antichi. Resta preſentemente da eſaminare a quale ca

gione principalmente debbano riferirſi la liquefazione de' corpi con

`tenuti nel Veſuvio, l' abbruciamento, e la calcinazione di altri, le

ſiammcda eſſo ulcite , e la cenere , l’ arena , e il fumo impetuoſa

mente sbalzate in aria dalla violenza del fuoco ſotterraneo, che in

eſſo ſi vede . *

131. -Tutti questi effetti poſſono ripeterſi da un fuoco attuale ,

che foſſe realmente dentro le viſcere del Veſuvio, o da un fuoco ,

che chiameremo potenziale ; perchè conſiste in una materia atta a

produrre del calore , e del fuoco , quando venga meſcolata, e ſciol

ta per mezzo dell' acqua , nelle ſue minime parti componenti; loc

chè ſi dice Eſſer-referenza.

132. Quelli , che hanno creduto eſſere stati questi effetti del

Veſuvio da un fuoco attuale, che foſſe ſino dalla creazione del Mon

do, non hanno potuto certamente ſupporre , che questo fuoco foſſe

ſino da quel tempo stato dentro il Veſuvio ; perchè certamente un

fuoco attuale , ha da renderſi ſenſibile continuamente , come oſſer

viamo, che ha fatto il Veluvio dal 79 dell' era Cristiana , ſino ai

tempi nostri. Ora non è poſſibile, che tutti quegli autori, che ab

biamo veduto nel Capo 3 aver nominato il Veſuvio prima del 79,

non ſi foſſero accorti da indici chiariſſimi d'un fuoco, che stava at

tualmentenaſcosto nelle viſcere di questo monte. -Perciò quelli, che

ſpiegano gli effetti di questo Vulcano per mezzo di un fuoco at

tuale, ricorrono al fuoco che ſi imaginano eſſere da Dio creato nelle

viſcere della terra, e che dicono fuoco centrale, che ſerve a produr

re tutti i metalli, e tutte le ſpecie di minerali. O pure hanno ri

corſo al fuoco d'altri Vulcani, che comunicano col Veſuvio, o credo

no , che dentro le viſcere della terra vadano ſcorrendo dei fiumi di

.fuoco, come in alcuni luoghi oſſerviamo dei fiumi d'acque, che ſot

terraneamente ſi ſcaricano nel mare. In una maniera conſimile cre

dono , che queste [a-vc’ di fuoco vadano continuamente a ſcaricarſi

nei Vulcani , che s' oſſervano in varie parti del Mondo.

133. Non vi è ſistema più adattato di questo fuoco centrale, o

di questi ſotterranei infuocati torrenti per ſpiegare non ſolamente

tutti i Fenomeni, che ſi oſſervano nei Vulcani; ma eziandio i ter

remoti, il naſcere delle nuove montagne , e delle Iſole, e per ren

dere una competente ragione di, tutte le produzioni occulte , che ſi

oſſer
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,oſſervano nelle_ viſcere della terra. Ma l'uno, e l'altro ſistema èatto

per iſpiegare i Vulcani , e le produzioni dei Foſſili in un mondo

ideale , e imaginario . Noi dobbiamo ammettere ſolamente quelle

cagioni , che troviamo nel Mondo, come è uſcito dalla Onnipoten.

za-Divina . Se ſi leggono tutte le Storie dei più accurati cavatori

delle miniere, cominciando da Giorgio Agricola , niente affatto oſ

ſerveremo di questo fuoco centrale , o di questi torrenti di fuoco,

che corrono . Troveremo bensì rammemotate dentro le viſcere del

la terra delle acque stagnanti , de' fiumi , de' fonti, delle eſalazioni

pestiſere, e delle momentanee accenſioni d'eſalazioni prodotte al pri

mo contatto dell'aria . Ma che ſerve più perdere il tempo a con

ſutare i fuochi attuali da alcuni ammeſſi nelle viſcere della terra ,

quando non ſolamente non ſono stati mai veduti nel cavare le mi

niere; ma ſappiamo inoltre dall' eſperienze , che un `fuoco attuale

non può durar molto ſenza l'attuale commercio, che abbia coll'aria,

e questa comunicazione non ſi può ſperare dentro le viſcere della

terra . Non pretendo con ciò di dire, che l'aria ſerva di paſcolo al

fuoco; ma ſiccome questo è un fluido particolare, che cerca per la

ſua forza eſpanſiva di dilatarſi ugualmente , ed equilibrarſi in tutti

i corpi ; così- ſe non vi è la continua reſistenza , e azione elastica

dell’aria,.che lo trattenga più intorno a un corpo, che a un'altro,

facilmente ſi diffonde per tutto,*e ſi rende inſenſibile. Nelle vilce

re della terra troviamo certamente molte ſpecie di zolfi ,`d'o1j , e

di bitumi , che ſono tutte materie infiammabili ; o per dir meglio

il fluido steſſo del fuoco inviſchiato con alcune ſpeciedi terre aride,

e capaci di trattenerlo . Ma questo non divienefuoco, attuale , ſe

le ſue parti non ſi ſciolgono per qualche cauſa esteriore , e non ſi

ſprigionano, dirò così, dalle loro nicchie, in _cui vengono trattenute.

134.. Non potendoſi adunque ſpiegare i Fenomeni dei Vulcani

per mezzo d' un fuoco attuale , che ſia , o corra dentro le viſcere

della terra , quantunque tra di loro comunicaſſero queste monta

gne di fuoco , resta a dover riſondere la cauſa ~di queste -accenſioni

nel fuoco potenziale, o minerale, come alcuni dicono, che produca

in tutti, ſe- non comunicano inſieme , o almeno nei principali Vul

cani, ſe tra di loro comunicano, gl' incendj, che s' oſſervano in eſſi.

Per.ben concepire , come ſi facciano l’efferveſcenze , è neceſſario il

distinguere l’Ebollìzíone , la Putrrfazione, la Fermenraz-ione, e l'Eſ

f-erw/cenz-a. L’ebollizjone ſi fa, quando posto uno, o più. corpi nel;

l'acqua ſi fanno bollire nel fuoco , e questa ſcioglie i corpi , e do

po meſcola , e confonde inſieme le loro parti; onde è- un moto tu

multuario e irregolare introdotto per mezzo del fuoco nelle parti

* celle l
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celle della materia. La puti-:fazione è un moto ordinato , e regola-ñ~*

;e prodotto dalle steſſe Particelle dei corpi , in cui la prima cagio

ne è l" elaterio, e il calore dell'aria , per mezzo del quale ſi ſepa

rano dai corpi gli oli più fiſſi , i ſali alcalini , e la ſostanza , che

luce , detta Fosſoro comunemente. L' elaterio , e il calore dell'aria

ſono le principali cauſe moventi ; ,perchè in un luogo vuoto d'aria,

o non ſi fanno, o ritardano moltiſſimo le putrefazioni dei corpi. La

fermentazione è un moto interno delle particelle dei corpi regolare

anche eſſo, e ordinato, per cui ſiſeparano. da eſſi le parti più ſpi-ñ

ritoſe, e infiammative , o dei ſali acidi , e questo moto ancora è

molto aiutato dall' azione dell' aria , ſenza la .quale appena ſi può

produrre . Così oſſerviamo , che dal ſugo eſpreſſo dall' uva , e di

molti altri frutti, e blade ſi produce una ſostanza ſpiritoſa chiama

ta vino , e dalla fermentazione di questo naſce l' aceto . Lo ſpirito,

che ſi cava dal ſemplice ſugo dell'uva, è blando , delicato ,Le non

coagula il ſangue; ma molto diverſo è quello , che- ſi cava dal ſu*ñ

go steſſo fermenrato , o dal vino , eſſendo pungente , e coagulante ;

onde è, che il primo ſi chiama ſpirito naturale, il ſecondo fermen

tato . L'efl.eyveſcenza è un moto interno delle particelle dei corpi ,

-per cui ſi genera un ſemplice bollimento , che alcune volte

produce il freddo , altre il calore , ed altre volte niente di questo;

‘ ma non ſi ſeparano dai corpi nè oli fiſſi , nè ſali, nè ſpiriti infiam

mabili, nè parti lucide, o fosfori; La putrefazione accade negli ani

mali, e nelle piante; la fermentazione è propria dei ſughi, e degli

oli delle piante 5 l' Efferveſcenza è dei ſali, e dei foſſili , o mine

rali . -

135. L' efferveſcenza ſi produce unendo inſieme più corpi ; ed

alle volte v'influiſce l'aria esterna , alle volte questa impediſcebollimento . Così oſſerviamo , che lo ſpirito di vino rettificato , e

l' aceto nell' aria non bollono , nel vuoto producono un gran bolli

mento ; ma nell'uno, e nell' altro caſo producono del calore ; lo

steſſo accade gettando ſopra la limatura di piombo , o la pietra E

matite , o la_Calamina, o la Tuzia lo ſpirito ,di nitro. Perciò l'ef

ferveſcenza la ripetiamo principalmente dalle cauſe "interne ai corpi,

che ,poſſono eſſere le ſeguenti . La velocita comunicata ~alle parti

celle- dei corpi, quando ſono fluidi, e inſieme ſi meſcolano, o nel

l’impastarli ſe ſono ſolidi. La forza elastica dell' aria racchiuſa, che

ſi ſprigiona dalle particelle ſpecialmente, quando è libera dalla com

preſſione dell'aria esteriore. La forza attraente,~ed elastica delle par--

ticelle , per cui ſi attraggono , e poi ſi riſpingono , e ſi dividono in

altre, minori , onde creſce la loro velocita , e il bollimento , e il

` 0 moto
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moto ſi fa più ſenſibile . Lo ſprigionamento delle parti elastích’e del

fuoco dai pori del corpo , per cui unite eſercitano con maggior for

za il loro elaterio. E finalmente la diverſa relazione di ſolidita, che

acquistano le particelle tra di loro , quando ſono ſeparate , per cui

ſe le loro ſolidita , o peſi ſono in qualche proporzione Geometri”

dupla , o tripla 8m. la velocita , che è minima nella più groſſa ’

comunicata all’ ultima , che è minore di tutte , diventa maſſima ,

come dimostrano i Meccanici nella Dinamica. A queste cagioni in

terne delle efferveſcenze ſi devono aggiungere due altre esteriori , e

ſono la preſſione esterna dell'aria, in quelle, che ſono nell'aria più

ſenſibili, che nel vuoto; e l'acqua, che divide, e intimamente uni.

ſce le parti dei corpi, quando questi ſono ſolidi, e devono ſcioglierſi

per produrre l’efferveſcenza; o pure ſono fluidi, tenaci , e vilcoſi ,

come alcuni olj , che devono dilavarſi per poterla generare_ .

136. Per mezzo delle cagioni aſſegnate, e ricavate tutte dalle

eſperienze , e dalle oſſervazioni , non credo, che ſara difficile il

concepire, come da un moto inſenſibile , ſi poſſa produrre un mo

to ſenſibiliſſimo , e un bollimento , quale è quello , che ſi oſſerva

nelle efferveſcenze . Come ſi poſſa generare il calore, e dopo que

sto il fuoco vivo, e la fiamma; quando cioè per mezzo della ri

ſoluzione delle parti dei corpi non ſolamente ſi ſprigiona il fuoco

in eſſe contenuto in abbondanza, ma ſi rendono inoltre più diſposte

a tirarne, e aſſociarne molto dall'aria, e dai corpi vicini, nei

quali questo attiviſſimo fluido ſi trova ſempre ugualmente diſperſo .

Anzi ſovente questo ſprigionamento, e aſſociamento del fuoco ſi

fa cos`i inſenſibilmente, e per gradi, che in alcune efferveſcenze

non compariſce alcun bollimento ſenſibile , e pure il calore. a po

c0 , a poco creſce, e diventa ſenſibiliſſimo . Cosi ſi eſpertmenta

meſcolando .l’ olio , o ſpirito di vitriuolo coll’ acqua comune , o

con quelle cavare dalle piante, o collo ſpirito del vino. Che* ſc le

particelle ſciolte dei corpi non acquistano la forza d' aſſociare ll

fuoco 1 ma più tosto diributtarlo , e laſciano libero l’adito a. quel

101 che è già ſprigionato, d' uſcirſene , allora l' efferveſcenza in ve

ce del calore, produrra il freddo; ſe Poi non acquistano alcuna.

forza di tirarlo , o ributtarlo, ma ſolamente conſervano la loro

antica di trattenerlo; l’efferveſcenza non produrrà nè calore , nè

freddo. . . .

137-~ .Spiegare in qualche maniera le cagioni dell'efferveſcenza ,

e C0?! di paſſaggio gli effetti diverſi , che ſono ~da eſſe prodotti;

convien dire qualche coſa delle principali materie, che le produ

cono . Le prime materie ,, che inſieme unite producono l'effçrvö

-lceu

 



C A P O S E S T O. 1.02

ſcenza, e conoſciute dagli antichi per ſol-e, ſono i ſali.acidi , cogli

alcalini . Sale acido chiamano tutto quello, che ha un ſaſpore pun.

gente, ed acuto; e alcalino quello, che ha molto dell' a ringente,

ed è d'acre, e d'aſpro ſapore posto ſulla lingua. Sale neutro è quello,

che ha un ſapore falſo , o dolce , o blando, nè è acido , nè aſpro,

ma un ſapore meſcolato di tutti due . Credevano gli antichi, che

i ſali acidi aveſſero una figura acuminata, e foſſero a guiſa di tan-y

te punte ſottili; e ciò per cagione del loro ſapore pungente; e gli

alcalini foſſero tutti poroſi a ſimiglianza di corpi calcínati, e ciò per

chè pochi ſali alcalini naturali trovano, ſe ſi eccettua quello dell'er

ba Kali, delle cipolle, della coclearia, delle ~altre erbe dette da Me

dici antiſcorbutiche , e delle uova, che, ſono volatili, gli alcalini fiſſi

naſcendo tutti dalle piante, o dalle parti degli animali abbruciate ,

le ceneri dei quali corpi contengono tutte il‘ſale alcalino . Quan

do ſi meſcola inſieme un- ſale acido con un ſale alcalino, le punte

di quelli entrando nei pori di questi eſcludono da eſſi l'aria , onde

poi naſce l' efferveſcenza, ſedata la quale ſi oſſerva _un ſale neutro,

e composto di acidi ,e d' alcalini; e di fatto ogni ſal neutro paſ

ſato per la storta da un ſale acido, e un' alcalino. Questa diviſio

ne di ſali, e questo ſistema ancora ſuſſiste , e regge molto bene al

le oſſervazioni; purchè nontſi` entri a individuare le figure dei ſali,

o i loro pori; -e-ſi ripeta l’ eſſerveſcenza da più alti principi ; nè

ſi creda , che i ſoli ſali acidi, e alcalini inſieme fermentino ; ma

alle volte ancora gli acidi con gli acidi; i corpi ſenza alcun ſale

con un' acido?, con un’alcalino , e ancora coll' acqua pura.

138. Le altre materie oltre gli acidi, e gli alcalini, che inſie

me unite producono l' efferveſcenza ſono I il nitro , il borace , il `

ſal comune , l'ammoniaco , il vitriolo , l’alume , il ſal tarta

ro , il ſal volatile d' orina , e il verde rame , che uniti coll' ac

qua pura non bollono, ma dalla-loro inſenſibile efferveſcenza naſce

il freddo nell'acqua, che col nitro è di I4 gradi del termometro di

Fareinheit; e maggiore , e istantaneo è per mezzo del ſale ammo_

niaco, ſcendendo il Mercurio r8 gradi nello steſſo Termometro . Il

zuccaro produce coll' acqua del caldo , e l'olio di tartaro non dà

nè caldo , nè freddo. II lo ſpirito di vino coll' aceto, col ſale _d' o

rina , col ſale , e olio di tartaro, collo ſpirito di ſal marino , e di

nitro debole , e gagliardo , producono un'efferveſcenza calda , che

col nitro è maggiore di tutti arrivando a ſalire il mercurio 16 gra

di. E ſe lo ſpirito dini-tro è forte , e fumante , come l’ inſegna a-

fare Geoffroy , naſce un bollimento fortiſſimo, e pericoloſo, e il ca

lore prodotto è maggiore di 180 gradi . Ill molti corpi meſcolaltli,
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con, acqua forte, collo ſpirito, di nitro comune, col fumantc ,-cono

,ſpirito di ſal marino , e poll* aceto producono eſſerveſcenza -, che è

calda , o fredda . IV. L OllO dl. vitriuolo coll’acqua Produce un

calore di gradi 44. ; *lo steſſo 0110 colla polvere di marmo bian

co produce un calore di *gradi *14 , colla creta bianca di gradi 32.

colla limatura di ferro di gradi 12; ma gettandovi dell- acqua na:

ſce immediatamente il calore ; collo ſpirito di ſale am
u - moniaco il

bollimento è maggiore , “I: ſ1 produce un calore di gradi 50; coll’

olio di mattoni il calore è di 1O gradi , e li due olj ſ1 mutano

in una ſostanza), che*pare-una Pecfî z V- ſcſi impastano inſieme ,

come provò primo di tutti Lemer} Il VCCCſlLO., .porzioni uguali di

zolfo, e di limatura di ferro coll acqua; indi il pastone ſi mette

ſotto terra a qualche piede di profondita , 4fi produce dopo qualche

tempo un' efferveſcenza , e `un calore *conſiderabile , e tanto mag

giore , quanto più grande e la quantita di materia ſeppellita 5 di.

modochè ſe ſono 30 libbre Per ſorſe i ſi vede ſpacca-re il terreno ,

e uſcire il fumo , e la fiamma . Quindi` ſi trova il ferro aperto , ;e

unito col zolfo , cangiato in un perfettiſſimo vitriuolo . Lungo ſa

rebbe il teſſere una Storia compiuta delle efferveſcenze, e-molto lon

tano dal fine di questa Storia . *Chi ne ricerca maggiori notizie può

vedere Boile i” mecbam.ca calo”s , O* fiígarír predire-Tione, i Signori

Geoffroi , e Amontosy e TounÎcforfzReaumur ,- e altri nelle Me

morie dell’ Accademia Reale di Pari?,l 2 la Chimica di Boerrave ,

e ciò che ne ha raccolto il Muſſchenbroek nelle aggiunte fatte al

Tenmmina Expcrímenfomm Academix Cimemime Lugaîzmi Bam-00mm

anno 173i , in Addrramento ad Experiment” varie, Da questi ho

raccolto quelle eſperienze , che fanno più al nostro propoſito , e

ſono più confacenti alle materie , che attualmente ſi oſſervano nel

Veſuvio . , ñ .

139. Premeſſo tutto ciò , che conduce ad iſpiegare , come den

tro le viſcere della terra poſſano a poco, a poco produrſi dell' ef.

ferveſcenze , dalle quali naſca ſul principio un ſemplice calore , che

poi degeneri in fuoco, e in fiamme capaci di ſciogliere , e liquefa

re i corpi più denſi , e conſistenti; oſſervate le tre diverſita dei ſa

‘li naturali, e le materie , che ſono più atte a produrre una calda

efferveſcenza; non resta ora altro, che rinfreſcando la memoria del

le materie , delle quali ſi trova abbondare il Veſuvio, vediamo co

* me da queste inſieme unite, e diſciolte per la forza delle acque pio- ,

vane poſſano eſſere stati cagionati tutti gli incendi, e tutti quegli ef

ſetti ſorprendenti , dai quali‘ſono accompagnati.

140. Dalla Storia del piano interiore del Veſuvio, da quelle del

.le
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le law, e ſpecialmente di quelle del 1751 , e 1754; come ancora…

dal S. 107. e 114 ſi ricava evidentemente, che il terreno di questa

montagna è abbondantiſiimo di zolfo comune. Ma oltre questo deve

eſſervi inoltre nelle ſue viſcere una ſpecie di bitume , o ſia di Pe

trolio , o di Naſt-a , di- cui ſorſe ve n'è in molta abbondanza . Im

. perocchè la materia delle [zzve ,.e delle ſpume d’ altro certamente

non pare composta, che d' un bitume sfruttato, con varie parti

eterogenee inſieme ammaſſato; e l’eſſere le ſpume, il corpo della 1a-

-ua , e il ſale facile a gonfiarſi , come abbiamo veduto verſo il fine

del 5. 94 , e nel 5. 95 , e 120 , e carte 100 dimostrano evidente

mente, che in eſſa abbonda il bitume , di cui è proprieta il gon

fiarſi prodigioſamente . Molte di queste* particelle bituminoſe ſi ve

dono ancora in abbondanza nell' arena sbalzata in alto dalla voragi

ne 108 . Oltre il zolfo , e il bitume è abbondantiſiimo il terre

no del Veſuvio di particelle di ferro , e di vitriuolo , che ſi trova

no evidentemente in tutte le materie da eſſo gittate, e il colore fer

rigno 5. 114 , che nel piano interiore da per tutto ſi vede, ſempre

più-lo conferma. Gli altri colori diverſi , che ſi oſſervano in questo

Piano ,quella polvere ,the sta ſopra le stalammiti , 5.126, le Pi

riti ottoedre 113 , le Marcaſite s. 117,Q e le materie diverſe eſa

minare nel Capo 5 dimostrano evidentemente , che il Veſuvio è una

montagna , come tutte le altre , nei di cui strati vi ſono particelle

di talco , di rame , e di tutte le altre ſpecie di minerali. .

14.!. Queste materie , e ſpecialmente tra eſſe il zolfo , il bitu

me , l’alume , il ferro, e il vitriuolo ſono attiffime a produrre den

tro il terreno dell' efferveſcenza S. 138 . Ma questa non deve cre

derſi , che dentro le viſcere della terra ſi faccia così prontamente,

come può in un momento produrſi per mezzo dell’ arte . Si ricerca

del tempo conſiderabile prima, che queste materie comincino qualche

picciola efferveſcenza: Sono chiuſe, e compreſſe dal terreno , che gli

ſovrasta, l’ azione dell'aria, e del Sole non può influire a cominciare il

loro moto, non ſono ancora inſieme meſcolate, e confuſe, come ſi ricer

ca, perchè fermentino. Ma quando cominciano in alcuni l hi a restar

libere, in parte , per qualche occidente dalla compreſſione de le ſuperio

ri, e s’ apre qualche adito tra eſſe, e l'aria esterna, e qualche raggio di -

Sole, può penetrarvi; ſciolte allora, inſieme meſcolate, e confuſe dalle

acque piovane , che cominciano a penetrarvi , danno principio ,a

qualche moto interiore`, che produce un calore mediocre in qualche

luogo particolare~. Se questo non creſce tanto da poter ſuperare il

peſo del terreno, che vi e di ſopra, a poco , apoco torna ad estin

guerſi . Ma ſe acquista tal forza da inalzare , e gonfiare il terre

HO;
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no; allora a poco , a poco creſcendo il moto , ed eſſendo con-i

tinuamente ajutato dall’ azione dell’ aria esterna , e dell'acqua,

che ſempre più ſcioglie , e meſcola queste minime particelle fer

mentatrici , può giugnere in qualche luogo a produrre del fuoco ,

e calcinare , e liquefare, alcune particelle di quelle , che poſſono li

`quefarſi . Così appunto troviamo notato appreſſo gli Autori -antichi,

molto prima dell’ Era Cristiana , che nel Veſuvio ſi vedevano dei

vestigi di fuoco in vari luoghi della ſua cima ; ,come ſi può vedere

nel Capo terzo. Ma~ ſe taluno m’ interrogaſſe quanto tempo è sta

to il Veſuvio dalla Creazione del Mondo a produrre l’ efferveſcem

za, riſponderò, che può averlo fatto ugualmente in pochi anni, che

dopo una lunga ſerie d'anni; nè questo può aſſolutamente da alcuno

definirſi . Chi può preſcrivere i limiti alla natura, e chi determinare

ì vari accidenti, che hanno potuto eſſer cagione del primo princi

pio del moto . Basta al Fiſico di dimostrare coli~ eſperienza , che le

materie, di cui il Veſuvio è composto, ſono attiſlime a produrre da.

per loro l' efferveſcenza, e che questa non può farſi in un momen

to , nè tutto. in un colpo accenderſi questa montagna a ſomiglianza

di un fuoco artificiale. ‘ - .

142. cominciata inſenſibilmente in più luoghi della pianura di

questo monte, come ne deſcrive Strabone, l’efferveſcenza degenerata

in fuoc.o , per cui ſi calcinarono molte pietre , altre ſi abbronzaro

no , e ſi fecero in eſſa varie aperture , venne con ciò a darſi più

patente l’ adito all' aria d' entrarc nell' interne parti del monte , e

agitarle , e all’ acqua di meſcolarle inſieme , e così produrre una.

nuova efferveſcenza, e questa molto maggiore di prima . Quindi do

po un’ altra lunga ſerie d'anni crebbe così conſiderabilmente il mo-ñ

to di queste particelle fermentatrici , che non restò più diminuito

dall' abbondanza delle acque piovane , ma ſollevando a poco a poco

tutto il piano ſuperiore di questo monte , nell'anno 79 , come Pli

nio deſcrive, lo sbalzò con impeto in alto, e liberata questa mate

ria proſſima ad infiammarſi dal peſo del terreno, che la opprimeva,

restando eſposta all’ azione dell’ aria esterna s' acceſe , e le fiamme

durarono per qualche tempo . Acquistando inoltre maggior forza di

dilatarſi oltr‘e le fiamme ſpinſe in aria molt’ arena , lapilli, e ſaſſi

calcinati; e finalmente gonſiata questa materia non bene ancora con

cotta , e liquefatta , ma meſcolata, cTeſa fluida dal bitume , edal

zolfo ſi roveſciò dalla cima della montagna , e corſe come fluido

torrente a coprire i territori , molte abitazioni vicine , e l’ intera

Citta d' Ercolano . Se ſ1 conſidera attentamente quella -la-ua , che

preſentemente ſi trova ſopra Ercolano 5. 119 ſi vedr`a evidentemen

~~ te
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te dal ſuo color bigio , che ha , dall’ eſſere le ſue parti unite ſola

mente coll' acqua , e nel rimanente ſciolte , e ſeparate ; dall’ eſſere

meſcolate con zolfo , e bitume , nè intimamente inſieme incorpora

te, ſi vedra dico, che questa è un’ effetto dell’efferveſcenza, che era

ancora a quei tempi nel luo principio: Onde è, che non ebbe tem

po di liqueſarſi la materia di questa lava , e formare inſieme un

corpo ,. come ſanno ora le law-preſenti .

. 143. Aperto in questo incendio un’ adito più patente alla ma

teria ſermentabile avvenne , che più aggevolmente questa potè pro.

durre una nuova efferveſcenza , e finalmente un nuovo incendio do

po 124 , come oſſervammo nel 72 . Con questo metodo poſſono

ſpiegarſiprobabilmente gl' incendi , che ſono accaduti ſucceſſivamen

te . Nè in questi ſi può ſperare, che la natura conſervi alcun’ordi*~

ne determinato; perchè, come abbiamo oſſervato, da molti principi

dipendono l’eſſetveſcenze. Inoltre l'acqua steſſa cotanto neceſſaria per

meſcolare inſieme le particelle fermentatrici , può talvolta eſſendo

in grande abbondanza impedire l’efferveſcenza gia cominciata, e quel

la ancora , che è proſſima a produrre l'incendio , può bene ſpeſſo

ſciogliere , e ſare nuove combinazioni di particelle , per cui l'incen

dio vicino ſi differiſca a molti anni . Se v'è qualche ordine negl’

incendi, è più tosto quello , che s' oſſerva nella qualita delle mate

rie gittate dal Veſuvio in vari anni ‘, e di quelle , che gitta ſul

principio, e nel ſine di ciaſcun’incendio. Imperocchè la materia dei

primi incendi fino a quello del 1036 77 ſi trova ſempre deſcrit

ta, come una materia ſciolta, e non liqueſatta , e inſieme incorpo

rata; come è quella degl’ incendi accaduti dopo] di questi . Così

ancora nelli due ultimi incendi del 1751 , e del 1754 ho costante

mente oſſervato , che la prima materia è meno concotta , e più

groſſolanamente liqueſatta di quella~, che viene in appreſſo , e l’ ul

timaſinalmente è una leggeriſſima ſpuma nera , e composta di ma

ſerie , che ſono intimamente unite , e confuſe .

144. Col progreſſo del tempo ſ1 è vuotato in più luoghi inter

namente; il Veſuvio, ed ha prodotto nel ſuo piano interiore una, o

due voragini proſondiſſime; nelle quali ſcola continuamente il bitu

me , e le materie infiammabili , e quelle , che a poco a poco ſi li

quefanno; coſicchè ſi è mutato in una fornace continua di fuoco *
I

che non così agevolmente potrebbe estinguerſi da una continuata. ac

qua di pioggia. Quindi è, che costantemente s’ oſſerva in questa vo

ragine un continuo fuoco , che arde, come un cristallo , 0 bitume

liquefatto nella più profonda parte di eſſa . L’acqua piovana , che

cade, non ſerve più preſentemente per produrre l’eſſerveſcenza; ma

piu
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più iosto per conſolidare di nuovo le terre aride , e i ſaſſi calcinati,

c per riſarcire colla quantità di particelle eterogenee, che .ſeco por..

ta, il. continuo diſpendio , e conſumo delle medeſime . Quanto ali

mento dia l'acqua, ne lo inſegnano di continuo le Piante. E' dive.

mito- preſentemente il Veſuvio una fornace di fuoco vivo verſo la

parte d'Ottajano, che comunicando il ſuo calore continuamente al

le altre parti del piano per gli aperti ſotterranei meati , produce

in vari luoghi di eſſo delle efferveſcenze particolari , con un fumo

continuo, che ſi ſolleva da eſſe. Il fumo della voragine, e di mol..

ti altri luoghi del Piano è.in gran parte dovuto al zolfo , ai ſali

volatili, e alle acque piovane , che facilmente imbeve tutto il pia

no interiore. Dopo le piogge dirottiſſime ſi vede questo piano inte

riore in una quiete pacifica , come ſi foſſe estinto tutto il fuoco a

riſerva di quello della voragine. Ma questo, come più volte ho oſ.

ſervato ,~ non è estinto , ma riconcentrato , dirò così , quaſi tutto

nella voragine , nel tempo che le altre parti del monte col benefi

-cio delle acque riſarciſcono in parte i danni ſofferti. Ceſſate l’ acque

il fuoco riconcentrato ſi dilata,`e diffonde con più forza, e piglian

do più vigore , compariſce talvolta alcuni meſi dopo le piogge il

piano interiore del Veſuvio in più luoghi` ínfuocato 5. 29 . Quindi

poſſo quaſi francamente aſſerire 34, ñche il Veſuvio dalla cimaſi

no aila ſua meta è quaſi interamente vuoto , e composto di ſaſſi

parte biſcottati , parte calcinati, e molto poroſi , che per un natu

rale contrasto, e per la continua violenza del fuoco inferiore ſi ten

gono ſollevati; eccettuato tutto `il contorno, e in alcuni luoghi del

piano interiore, ove s’ oſſervano entrando dentro alcuni macigni bi

1`cottati, che però ancora conſervano l'antica naturale loro ſituazio

ne . Il fumo nell’uſcire dalla voragine fa uno strepito conſiderabile

per la ſenſibile forza , che acquista l'acqua ſciolta in vapore, di di

latarſi, per cui ſecondo le oſſervazioni occupa uno ſpazio 14000 vol

te maggiore di prima . Onde ſi ſpiega la gran violenza di questo

fumo, l’ altezza conſiderabile, a cui s’inalza, e lo ſpazio vastiſſimo,

per cui ſi diffonde . Non è dunque meraviglia, ſe poſſa con ſe por

tare in aria le ſpume , i ſaſſi calcinati, e qualche volta de’ groſſiſ

ſimi .macigni , quando accidentalmente ſi ſara trovato precluſo l'adi

to d'uſcire, e di dilatarſi. * -

145. La materia , che dentro la voragine arde infuocata conti

nuamente creſcendo a poco a poco in quantita per quella , che da

più luoghi interni del piano ſcola in elſa liquefatta , giunta a tal

ſegno da non poterſi più quivi contenere comincia a sfogare dalla

parte ſuperiore, e la violenza del fumo, che lateralmente vuò uſci

re
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.je dalle -grotte , che corriſpondono colla voragine ,gporta con ſe le

.Parti più leggiere di-eſſa in forma di ſpume, che ricadendo ai la

ti , e agli orli della-voragine , che non è a perpendicolo , ma ca

me un Pianojnclinato, forma a poco a.poco una montagnuola, che

,ristringendo ſenſibilmente l'apertura della voragine , ſa che il fuoco

ſi riooncentri , e diventi più attivo . Quindi gorgogliando continua

mente questa materia ristretta nelle .più p.rofonde caverne , e accre

ſciuta _la ſua forza naturale didilatarſi 14o` fa maggiori sforzi di

prima contro iz--ilati del-monte , e finalmente ſuperando la loro reſi

stenza, ſi fa adito all'aria aperta- producendo un torrente ,infuocato.

Tal volta, com' è accaduto nell' ultimo incendio, o perchè_ ſi chiu

de da per ſe raffreddandoſi l’ adito da prima aperto, nè potendo più

ſuperare i lati del monte in alcun luogo, ſi diffonde per le caverne

ſotto il-piano, alle volte ſale ſopra di eſio_ formando una lau-:,cat

te 22, e talvolta ſi gonfia con forza così grande , che ,è capace di

~ſollevare tutta la groſſa, benchè ſpongoſa, crosta del piano all'altez

za di molti palmi 33 , e carte 80 , e questa può conſervarſi in

.questo stato per lolpazio di molti meſi, come in questo anno i755.

,ſi oſſerva , che dai 23 di Febbraio ſino al preſente giorno de’ 6 di

.Luglio ha durato ad eſſere così ſollevato tutt' il piano interiore, ſeb

bene alli 9 di Aprile aveſſe per qualche giorno di nuovo in molte

parti ceduto. Da questa forza eſpanſiva , che ſi trova nella materia

bituminoſa del Veſuvio ſpiegaſi ancora quel ſollevarſi , che fa, quan

do diminuiſce il ſuo moto progreſſivo , ora: pioiluce delle onde ,

dei cordoni , delle punte ſimili a quelle della hamma , delle eminen

ze , de' canali , delle volte , delle grotte , e altri ſcherzi -, che fre

quentemente ſi oſſervano nelle law.

146. Non credo , che quì alcuno rice-rchera da me la ſpiegazio

ne di tutte le diverſita delle materie, che ſi oſſervano dopo gl' in

cendi, le loro diverſe figure, ſolidita, e altra produzione del fuoco.

Così dopo ſeguito l’ incendio di più caſe-in una Citta, andando a vi

ſitare iirimaſugli del fuoco , non andera alcuno a investigare la ra

gione di tutte le diverſe, e stravaganti produzioni, che in eſſe ſi oſ

ſervano; ſapendoſi bene , che il fuoco molte parti diſperde, e mol

te inſieme uniſce, e confonde.

147. In una maniera non molto diverſa ſi ſpiega l'origine , e

la continuazione dell' efferveſcenza continua , del fumo , e delle

ſiammelle notturne , del gonſiamento di terra , e delj veemente bol

limento delle acque , che ſi ſente , e -s' oſſerva nel piano , e nelle

colline continuate della Solfatara, un miglio avvantaggiato prima

d' arrivare a Pozzuoli, per chi ſi parte da Napoli. L' efferveſcenza

P in ~
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lí-n questa è molto minore di quella , che s" oſſerva nel Veſuvio , è

*quantunque il- -calore della t'erra ſia con~ſiderabilíffimo in alcuni luo

ghi, ciò non ostante non è t-ale , che ſi muti in fiamma, o pro.

duca alcuna liquefazione di materie. Naſce questa differenza dalla

qualità delle parti, di cui ſono composte le colline della Solfatara.

Queste ſono per lo più di pietre bianchiſſime ſenza alcun ſegno di

vitriuolo, di Piriti , o ſaſſi, dai quali cavano abbondante il zolfo

-per mezzo del fuoco, e poi dalla terra bianchiſſima, e calcinata ,

. --dopo eſſere- stata- eſposta molto tempo nel piano eli-mezzo della Sol

fatara, cuocendola nell'acqua ne rícavano copioſo l’alume . Le pie

"tre bianche delle colline, che circondano il piano della Solfatara,

ſono per lo più~ da una lunga, -e dolce efferveſcenza interiore sfa

Tinate, e~ calcinate inſenſibilmente. Sopra molte di queste pietre

fioriſce un~a qua-ntitä-d' alume . Si vedecertarnente in alcuni luoghi

‘delle colline -un colore ferrigno, altrove un bel verde, ſegni evi

denti di ferro, di vitriuolo , e di rame , e quivi il calore dei ſaſſi

-è. più ſenſibile , che altro-ve , onde è maggiore l’efferveſcenza . Ma

generalmente la Solfatara non ha un' aſpetto cos`i abbronzato , fer

-rigno , e di vergati colori ,come è l’interiore del Veſuvio; anzi

~il ſuo piano quaſi generalmente biancheggia; il che è ſegno evi

dente, che poco ferro, e vitriuolo, e poca diverſita ſi trova in eſ

-ſa di minerali , che producano l'efferveſcenz‘a . In un' angolo della.

Solfatara vi ſono alcuni -buchi, dai quali eſce un fumo umido, co

cente, e impetuoſo, e ſi ſente un veemente bollire, come di acqua,

ſe ſi coprono leggermente con vari cocci per raccogliere, e con

*denſare il fumo, ſi trova dopo qualche tempo -ad eſſi attaccato un

ſale ammoniaco perfetto . Fortemente ancora, e viſibilmente bolle

l'acqua dei Piſciarelli, che sta alle falde di queste colline dalla

parte del lago di Agnano, con cui confina la Solfatara; ma questo

strepito naſce dalla forza , che ha d' eſpanderſi il vapore cocente .

Da,questa naſce una ſenſibile, e istantanea rarefazione dell'aria, onde

deriva -lo strcpito, e il violento bollire dell'acqua , ſebbene, come

*accade nel vuoto della macchina Pneumatica , non contenga in ſe

quel grado di calore , che ha l'acqua, quando eſposta al fuoco bol

le nell’ aria libera . Il calore dell’ acqua , che bolle nell'aria ſi tro

-va al Termometro del Signor Reaumur di gradi 80 , e a quello

di* Fareinheit di gradi 212; ma quello dell'acqua dei Piſciarelli ,

quantunque ſia più strepitoſo, non è più di gradi 68 di Reaumur,

e 180 in circa di Fareinheít . Così ancora il Signor Secondat

-nelle ſue oſſervazioni Fiſiche di 50 acque termali , che viſitò

’a Bagncrcs, a Bate`ge , a Cauterets, ne trovò col termometro di

.- . Fa
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Fareinheit 24 , che avevano un grado ,di calorezminore di roó gra

di , che è la meta di 212 ,.0 di quello dell' acqua bollente . Le

rimanenti 26 l'avevano pochi-gradi più di' .:c6 ; la maſſima~di eſſe

avendolo di gradi rzz. i_ . l.

.zi 14.8. Resta ora , che per compimento questa breve storia del

Veſuvio procuri d' investigare, d' onde ſia uſcita tanta quantita di

materia , che ingombrai territori ſottoposti al-Veſuvio., equesti

in alcuni luoghi all'altezza di molti palmi ſino alle rive del mare.

La conſiderabile quantita di cenere , d' arena , di lapilli , di ſpume',

di ſaſſi calcinati , di law, e d' altre materie uſcite, dal Veſuvio pa

re, che ſe ſi tornaſſero inſieme ad unire, non uno ,4 ma più di quat

tro montagne del Veſuvio ſarebbero capaci di produrre . Onde è ,

che alcuni ſono ricorſi a un fuoco centrale, altri a torrenti di ma.

teria infuocata, che circolaſſero perpetuamente nelle viſcere della ter

ra , e ſomministraſſero il fuoco a tutti i Vulcani , che ſono nel

Mondo; altri anno creduto, che le pietre, e i minerali- vegetaſſc.

ro , e creſceſſero come le piante; ed altri ſono ricorſi a varie cagio

ni non naturali . Ponclerate tutte le materie dal Veſuvio gitta

te , e fatto uno ſcandaglio ragionevole della loroquantita , ñe _della

capacita interiore del Veſuvio, che preſentemente .s' oſſerva—yuota.,

non comportando quella, che non ſi vede , ma peròeda forti ra,

ioni ſi ricíva eſſer tale, ſono di ſentimento , che non debba ri

correrſi ad altre cagioni , che al ſolo Veſuvio , il quale per quello,

che giudico è ſufficientiſſimo per aver ſomministrata tutta quella

materia, che preſentemente s'oſſerva. Se ſarò capace di porre,

come ſi ſuol dire, ſotto gli occhi questi computi per altro non

così facili, credo , *che ſi potra ſar di meno di ricorrere alla co

municazione dei Vulcani, o di fuochi ſotterranei, che non ſi ap

poggiano ſu d' alcuna ragionevole congettura , ne mai s'è dimo

strata questa corriſpondenza, ne mai ſi ſono ritrovati dai cavatori

di miniere questi fuochi ſotterranei, o questi meati di corriſponden

za. Poveri noi ſe ſi daſſe questa communicazione, ſe il Veſuvio

comunicaſſe coll' Etna ‘, colla Solfatara , coll' Iſola d' Iſchia; ſio

come nel Veſuvio v' è un fuoco continuo , così vi ſarebbe in que,

sto vastiſſimo tratto di terra un terremoto , un' accenſione , un fuo

co continuo; anzi ,n.che dico, ſarebbe gia da molto tempo inte

ramente roveſciato tutto questo terreno, coſe tutte, che non ab

biamo vedute , non vediamo , ne ſperiamo di mai vedere . Ma per

non perdere il tempo a confutare opinioni, che non anno altro

fondamento , che la diverſita di penſare degli uomini, mi ristringo -

a dilucidare, come tutte queste materie poſſano avere avuto origine

dal monte Veſuvio. P 2 149.
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.r 149; Cominciamo ora dal ſupporre il Veſuvio della' grandezza;

come è preſentemente , ma tutt-o pieno di materia , come era Pri.

ma del 79 , e come ſono le montagne naturali. .La ſua baſe, o il

piano interiore concepito, come un circolo, ha d' estenſione. piedi

quadrati- 25164537 S in”; e ſiccome . l’ orlo ſuperiore-ha . quaſi lo

steſſo giro-dell’ inferiore; .così la capacita di questo vacuo interiore~

può concepirſi -cilindrica- quanto- al. ſenſo ”Siccome l’al-tezm* per

ſcendere *dall’ orlo nel -piano ditdentro è la minima di piedi L00."

la mezzana di piedi quaſi L40 S a3; ed alcune punte` vi restano,

che ſono-alte 190 piedi dal piano ;i così prendendo uni-,termine

minore del mezzano4 ſia l’aìtezzaldi questa capacita cilindrica , che

ora ſi vede vuota-,- di piedi ri3‘o; Móltiplicati questi per i piedi qua

dra-ti; avremoîil~numero di.piedi rcubici di materia contenuta antica_

mente nel vuoto preſente,.oonſistentq ing-5224.5180. Per determinare

il vuoto, che al preſente è ſotto il -piano interiore con qualche ragio

ne , e tenendoſi-ſempre più fotto del. vero ,prenderemo la profon

dita di piedi 377, che-èzquel-la gia miſurata S 30, e la molti.

plicheremo, concependola anche eſſa cilindrica per li piedi stcffi.

quadrati del piano interiore, gia determinati di ſopra . Il prodotto

948545949 darla lí piedi cubici diKmateria contenuta anticamente

nel vuoto , che ora ſi vede ſotto il piano interior-mitici Veſuvio.

Somm-ati questi coi pri-mi avremo l`a quantita di materia ,. che era

contenuta nei primi tempi dentro il vuoto preſente , che sta ſopra,

e ſotto- -il piano interno del Veſuvio, conſistente in piedi cubici

1300791129 . Si legge` helle Storie , e ſpecialmente in quelle del

163i , che il Veſuvio ſi ſia ſenſibilmente abbaſſato . Non piglierò

gli abbaſſamenti eſorbitanti, che trovo irr eſſe *notati , ma un ter

min-e d‘-i.mezzo ragionevolex di 5-0 pasti, o di piedi Parigini 230 ,

che dal 79 dell’ Era Cristiana a questa parte ſi ſia abbaſſato il Ve

ſuvio; e questo restante di materia; che ora manca al Veſuvio, non

-lo concepirò cilindrico, ne un cono troncato, ma fingerò, che foſſe

un cono perfetto-, e che il Veſuvio terminaſſe in pun-ta anticamen

te; e ciò per tenermi ſempre ſotto il vero computo , e così ca:

minare con- più ſicurezza. La baſe di questo cono è gli steſſi piedi

quadrati di ſopra ,. che moltiplicati per la terza parte dell'altezza

250, cioè per 83 3', darà Per Prodotto la materia contenuta nel

cono, che ora manca alla cimadel Veſuvio, conſistente in Piedi

cubici Parigini 209669750. Aggiunti questi agli ultimi, avremo

la materia uſcita dal vuoto di ſotto, e di ſopra al piano, e dal

cono , che ora manca al Veſuvio, conſistente in p‘iedi cubici Pari

gini 1510460879. , . i _` -
-. l ñ .*-. ., . i
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150. In questo computo credo d'eſſermi~tenuto molto più biſ

ſo di quello, che era veramente la. quantita di materia. che ſi

trovava nel Veſuvio. Imperocchè il vuoto preſente ſuperiore al

piano interiore ſi vede evidentemente; il cono, che manca, non

eccede i limiti di ciò., che troviamo ſcritto; anzi è molto minore .

Se qualcheduno poi trovaſſe difficolta ſopra la quantita del vuoto ,

che ſi trova ora ſotto il piano interiore; lo prego istantetnente di

non decidere con tanta franchezza dal tavolino, ma portarſi più volte

dentro il Veſuvio, e ſpecialmente dopo, che ſi ſara abbaſſato il

-piano interiore , e dar`a di nuovo l'acceſſo d' accostarſi -all’ orlo del

la gran voragine, di vedere li vari ſprofondamenti, che in eſſo

s' oſſervano , le cavita, e caverne gia deſcritte nei a7. 28. 29.,

e ſeguenti; e di ricordarſi , che la profondita preſa, e miſura-.ta di

377 piediappena è li due terzi di~ tutta la profondita , che ſareb

be di piedi 543 è 30. Si ricordi, che nel 5 29* ho eſposto la

miſura d' un' altra- profondita conſistente in piedi 967 , quantunque

Ma. non accuratamente, e che quella materia ,. che ſi vede pre

ſentemente ſotto il piano interiore-è tutta rarefatta , o calcinata,

o biſcottata . Onde non- ſenza ragione lio- ſupposto tutta l' estenſio:

ne del piano interiore vuota ſinoaallaprofondità di ~ſolí piedi 377. 

. 15,1. Estendiamo preſentemente colla imaginativa: tutti i gia

ritrovati piedi cubici.di materia ſopra qualche pianura a noi- nota,

ſupponendo_ per ora, che" conſervi .la `steſſa denſita naturale , ſenza

eſſere gonfiata , come lo- è dalla violenza del fuoco ;i cos`i potremo

agevolmente vederne la quantita conſiderabile, Le Montagne ſono

un' ammaſſo di arena, di terra, e per-. la maggior parte di pietre

inſieme unite , e con Un'crdine determinato diſposte , onde avvie

ne ad eſſe ne-l riguardarle quello , che accade, quando ſi entra in

una- ordinata Libreria, o in un Palazzo; dove perchè tutto è al

l'ordine , e non ſi vede , che una ſola dimenſione dei libri, e deli

le pietre , che le compongono ,_ compariſcono eſſere in picciola

quantita-,li materiali, che le compongono .. Levate i libri dalle lo

roñ nicchie, disfate una caſa, ed eſponete così all' occhio la mag

,gior parte delle dimenſioni di quelli, e delle pietre della caſa; vi

.pareranno questi -materiali- quattro , e ſei voite ancora maggiori,

di quello , che prima vi compariva-no. Cos`r appunto avviene alla

materia dell-e montagne, ſe ſi estende ſopra un piano,- vi- comparirà

.più grande di quello, che era prima-, e nel tem-po steſſo formare

te una giusta idea dello ſpazio. che può occupare disteſa. Si pig-_li

adunque il tratto di terra , che vi è tra- Pietra Bianca lontana due

miglia in Circa da Napoli , e Torre dell' Annunziata: Questa di_
A - - ſſ stan
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stanza è quella , che non tutta, ma in parte è stata ſoggetta alle

law del Veſuvio , ed è di più di 7 miglia Italiane S 6. Pjglíando

un numero rotondo ſia di piedi Parigini 40000. La larghezza di

questo tratto di terra è più di due migliadtaliane , ma a tre non

arriva; ſi pigli di piedi rsooo. Moltiplicato questo col numero

precedente , avremo l’ estenſione quadrata di .tutto questo Territo.

rio ſotto il Veſuvio di piedi Parigini quadrati 6oooooooo . Si di.

vida l' ultimo numero dei piedi cubici di materia uſcita dal Veſuvio

g 149 per questo , il quoziente 2 Z avvantaggiati eſprimerä l' al.

rezza di piedi Parigini , che occuperebbe questa materia, ſe ſi

estendeſſe in tutti i Territori compreſi tra Pietra Bianca, il Ve.

ſuvio , Torre dell’ Annunziata , e tutto il lido del mare . *.

152. Per rendere ora compiuto il preſente calcolo è neceſſario

il riflettere, che questa materia dal Veſuvio uſcita è tutta rarefat

ta, e gonfiata dalla forza eſpanſiva del bitume , e dalla violenza

del fuoco. Se ſi conſiderano i peſi diverſi delle materie dal Veſuvio

gittare , riſpetto a quello dei ſaſſi naturali 109 111 , e cartdhs-;

e ſe ſi conſidera , che il maſſo della lava, carte 74. , è conſidera

bilmente in minore quantita delle altre materie, o ſpume, che ſoa

no leggieriſſime; e che queste ſpume , e materie leggiere ſono più

dei tre quinti della materia uſcita dal Veſuvio , e le ſpume , stu

mie ec. ſono alcune quindici , alcune 30 , alcune 40 volte meno

peſanti d'un ſaſſo naturale , o della terra , o arena naturale del

Veſuvio, come mi costa per molti ſcandagli fatti, che per brevita

non riferiſco; ſi vedra evidentemente, che ſe ſupponeſſi questa ma

teria 1O volte più rarefatta della naturale, non prenderei, che un

termine minore del mezzano . Ma contentiamoci di ſupporre , che

per la violenza del fuoco ſi ſia questa materia accreſciuta ſemplice

mente cinque volte di più del ſuo volume ordinario , e naturale .

Moltiplicando li due piedi e mezzo d'altezza del 5 antecedente per

5., il prodotto 12 è eſprimera l' altezza della materia in questa va

sta estenſione di territori. Ridotti questi a Palmi Napolitani 5 6 ,

fanno palmi 14, once 3. Onde la materia tutta uſcita dal Veſuvio

dal 79 a questa parte potrebbe, computandoſi la rarefazione, copri

re tutto il Territorio da Pietra Bianca ſino a Torre dell’Annunzia

ta ſino all'altezza di palmi Napolitani 14, e 3 once. -

153. Il Signor D. Franceſco Serao, carte 70, trova che la ma

teria uſcita dal Veſuvio nel 1737 è di Piedi cubici Parigini 319

658161 ; ma eſſendo cinque volte più rarefatta della naturale , ri

ducendola al ſuo stato di prima ſe ne pigli ſolamente la quinta par

re , che ſai‘a 63931632 laſciata .laîfrazione. Li piedi cubici dima

\ teria
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teria naturale uſcita dal Veſuvio 5 149 ſono 1510460879 . Diviſi

questiper 63931632 il quoziente 23 e quali l dimostrera, che la
. . z

materia naturale uſcita dal Veſuvio potrebbe fare quaſi 24. law co

s`i strepitoſe come quella del 1737 . Ma il numero degl’ incendi ſi

nora comparſi di qualche *conſiderazione non è più di 24. , e tra

questi pochi ſono gli strcpitoſi, come quelli del 79, del 1631 , del

1737; mi pare -adunque, che la materia uſcita dal Veſuvio ſia ſuf

ficientiſſima alla produzione di tutte le lave uſcite ſino al preſente .

Quando fatto il computo della materia uſcita la paragonai con

quella del 17 37; restai ſorpreſo in vedere tanta uniformita nelle 0ſ

ſervazioni ; e nel tempo steſſo mi feci coraggioſo a ſperare , che

non mi foſſi molto diſcostato dalla verità.

154. _Che la quantita di.materia uſcita dal Veſuvio, e rarefat

ta , e che può occupare tutto il tratto di terra di Pietra Bianca ,

-e Torre dell' .Annunziata chiuſo tra il mare , e il Veſuvio , e co

prirlo all’altezza di più di 14. palmi ſia ſufficientiſſima a ſupplire a

-tutta la materia delle [ave, che ſi trova in questa estenſione di Ter

-ritori , ſi può perſuadere ancora conſiderando lo steſſo tratto di ter

ra . Vi ſono certamente in alcuni luoghi due , tre , e ancora quat

tro les-ve una ſopra dell'altra; ma ſi trovano ancora moltiſſimi trat

ti di terra , che non ſono mai stati coperti dal fuoco ; ſe ho da

ſare uno_ ſcandaglio all'ingroſſo , più della meta di questa estenſione

non ha le lave. Queste inoltre in pochi luoghi ſono più alte di r4.

palmi ; ſe ne trovano molte , che hanno z , 4., 5, in 6 palmi d'al

tezza; molte delle altre altezze ſino a r4; rare ſono quelle , che

paſſano li 60 , e gli 80 palmi . Onde fatta una compenſazione ſi

trova, che il Veſuvio ha potuto ſomministrare tutte queste materie.

155. A tutto questo s’aggiunga, I che nel computo delle mate

rie uſcite dal Veſuvio non abbiamo conſiderato molte altre cavita

vastiſſime , che ſi ricava dalle oſſervazioni eſſere ſotto il piano inte

riore del Veſuvio ; ma che non poſſono metterſi ſotto un calcolo

ragionevole . II la maggiore altezza , e ampiezza , che anticamente

doveva avere questa montagna , come abbiamo veduto nel Capo ſe

condo. III la quantit`a delle acque piovane , che cadono ogni anno den

tro di eſſo, e nel vallone, e nel piano dell'atrio, le quali non ſolamente

poſſono produrre le acque ſotterranee, che concorrono al mate nel men

tovato tratto di terra, ma ſono ſoprabbondanti a riſarcire il diſpen

dio, che patiſcono i corpi, dei quali è formato il Veſuvio per le

continue eſalazioni, e fumo , che manda , e per molte di quelle

materie , che roveſcia negl’ incendi. L' acqua entra nella compoſi

zione di tutti i corpi per denſi , che ſiano , e ne forma una gran

parte:

ñ
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parte; com~è lo :hanno diñmost~rato`i Moderni per mezzo della calci- -r.;,

nazione di tutti i corpi. L'acqua,che piove, è il Veicolo univerſale .A-

di tutte l' eſalazioni ſalme , ſulfutee , e terrestri, che ſi ſollevano inaria, e con ſe le porta di nuovo in terra. Han-no di fatto più vol; *‘_; -

te oſſervato, .che peſato ll terreno d' un vaſo , e postivi den-tro ter- li

ra ~dei ſemi ,r che inaffiati continuamente. producevano delle piante ,

peſa-ndo queste ſi ſono trovate di un peſo di più libbre ; dove che

il terreno di poche oncie di peſo ſi era diminuito. D' onde poteva.

no derivare queste parti delle piante; ſe non che da quelle, che ſe

co portava l' acqua, con cui s'innaffiano, c dai vapori, che le pian- e. ri

te tirano continuamente dall' aria. Che più ripigliato di nuovo tut- . -‘

to il tratto di terra tra Pietra Bianca, e Torre dell' Annunziata ſi

guratevi , che tutte l’ erbe , le foglie ,.i frutti, le v`iti,~-e gli albe

-ri, che naſcono in eſſo dentro lo ſpazio d'un’anno, non fostero tra

{portate nel-le Citta , ma che rest-aſſero ſecche ſopra gli steſſi Ter~ri

-torj, occuparebbero una non picciola estenſione .wPigliate "ora4turm; "

*le produzioni d'ogni anno dal -79 dell' Era Cristiana ~ſino al tempo

preſente , che fa lo ſpazio di 16735. anni, e concepitele-tutte`steſe

ſopra quelli Territori occuperebbero run' altezza cos`i grande , che . i in

niuno mai potrebbe ne pure ſoſpettare , che tanta quantita di ma-. .kg`à: , -
-teria foſſe da medeſimi uſcita. Ognuno certamente direbbe-che per uſcir- " . r

rne, dovevano ritrovarſi questi Territori abbaſſati molte canne più in ` -

-Hbtto della loro antica altezza . La comparſa di, tanti corpi parte è

prodotta dalle continue acque , che piovendo portano ene' terreni la

maggior parte dell’ alimento, con cui creſcono le piante , e parte

ñ.naſce dall' eſſer queste di un gran volume , e contenere dentro .di

loro poca quantita di materia . In una maniera non diffimile con- .

viene credere , che accade al Veſuvio, la di cui materia gittata in ,3; -

tutti gl' incendi rimanendo ſopra li Territori fa tutta quella gran ,Z4I.‘

comparſa , che noi vediamo; ne ſi può uno mai perſuadereñ, chedalle preſenti cavita del monte ſia uſcita; ſe non riflette alla gran

quantita d' acque, che ſono dentro eſſo cadute nello" ſpazio di 1676

anni, e alla ſenſibile rarefazione, che ha patito questa materia per la

forza eſpanſiva del bitume dilatato dalla violenza del fuoco. L.:

136. Questo è quanto ho potuto diſcorrere ſopra il Veſuvio, ,e "" -.4

li ſuoi incendi ricavato da molte eſperienze, ed oſſervazioni fatte ſo

pra di eſſo per lo ſpazio di più anni, che l'ho conſiderato. Se non, -
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ſarò arrivato a render ragione dei Fenomeni, che in eſſo ſ1 offer-"z" i

vano; mi luſingo almeno di avere aperto il campo ad altri più dot- l

ti. , e di me accurati di eſaminare più attentamente le vere cagioni ~. g

di questi effetti , per iſcoprire le quali certamente non è ſufficiençg `

una benchè profonda meditazione . “~ - " l
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